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ATopia è luogo di individui che han= 


Topia non è un centro di asgregazio= É 
figo orgoglio della solitudine della 


ne, non è un centro sociale, un pun= 
to di ritrovo, riconoscimento confer= | 
ma, ressicurazione di individualità fra. Solo a patto di vivere una soli- 
incapaci di procedere da sole. ftudine felice -l'esser. per se stessi 
L'ideologia dell'aggregazione è il dil proprio criterio - si potrà rico= 
sostituto perdente della solidarie= istituire una socialità non opprimen= 
tà operaia attiva che si dette un 


fte Solo l'indipendenza dal crite= 
tempo; è condizione per autocommi= 


serarsi. I movimenti sbandano la 
gente, la mandano a confondersi, a 
cercare nuove combinazioni, mettono 
alla prova_il coraggio e l'intelligen 
a. Le agceregazioni ritualizzano, 

assicurano, garantiscono sera dopo 
sera che la vita senza energia è 
immutabile perchè è la stessa degli 
altri. ! 


Are all'individùo la capacità di so= 
a ha perduto. 


jL'informaziéne non è,° come si crede, 
dfalsa o mafiipolata o insufficiente. 
gEssa ha gostituito il criterio etico 
ddi verità e di scelta con il criterio 
statistico dell'omologazione., 

glopia ; ole promuovere percorsi indi= 
aqviduali non omologati. In questo sen= 
diso è/una scuola un centro di formazio 
5 telo e di terapia. Quale sapere vi si 
dtrasmette? Il saper essere indipen= 
gdenti. dal sapere, dall'ineluttabile 
Jegnosciuto: il/consistere. 


Topia non è uno strumento per l'in= 
formazione. La malattia della mente 
sociale, il jpanico, la dipendenza, 

non dipendoro da una insufficienza 
dell'informazione, nè da un suo uso 
distorto. La telematizzazione pro= 
duce una paralisi della memoria e Gel=#Per finire. 
l'immaginazione È glo costa /8r nè della nuova|spetta= 


i 1 E* tutto il secolo che 
d il teatro giustiziano caval 


Non più informazione non meno ia 
Ta scena, L'arte di tutto il 


zione non 'altra informazione; neg= | 
suno di questi è lo scopo di Topia 


Va indipendenza ione n 
centro per l'efflha/fatto questo, in forma di panico 


jstorico, La postavanguardia (trans, 
Mnew wave, videoart) fa questo in 
forma di panico mediatico. 

3 ; È: 


DI 


questo è lo scopo di 
cologia. della mente. 


3 P 
gilopia non èufio spettacolo ma un 
gesempio” Questa è l'idea di arte 
Nche.ci interessa: l'esempio di una 
dsolitudine e di una individualità 
‘’Bfinalmente sociale, L'esempio di un 
dequilibrio, di un'armonia possibile 
fifra deriva individuale e Gioco Cos 
gsmico. 


gloro esperienza e della loro avventu= 


dgrio di valutazione sociale può rende= 
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i ca : Li i 
2% nel novembre 1984, a Montreal, nelle quia ETS6I Univercità i 
Sidi Quebec si è svolto un convegno che aveva come tema 

+ Le philosophe et le gendarme, Si sono rivisti molti amtci 


‘ Bto), 


Ss 


] sparsi fra gli USA, il Canada, l'Europa, provenienti da espe= ; 


: = rienze diverse: c'erano alcuni italiani della diaspora seguita 


al 7 aprile, economisti americani che si interrogavano sul . 
: futuro del dominio reaganiano, francesi che proponevano una - 
riflessione sulla libertà in Europa nell'epoca attuale, ° 
‘1 più vivi intellettuali canadesi del Quebec: ed un pubblico : 
di studenti, intellettuali, sindacalisti, giuristi - molto 

vasto ed attento a cercare un filo, se esiste, fra le esperien= 

ze politiche degli anni '70, e le problematiche nuove fiorite 

nell'epoca più recente del riflusso o della scomparsa dei movi= 
menti. 


n 


Alla fine di questo convegno si è lanciata un'idea: 


. una newsletter che circoli all'interno di un'area internazionale 


per estensione e per interessi in modo da riproporre, in maniera 


minore, per linee interne, le tematiche della libertà in un'epo= 


ca in cui sembrano non più aver corso» 

Quella che pubblichiamo di seguito è la lettre zero di questa 
Newsletter, Intendiamo in questo modo far conoscere ai pochi leta 
tori di TOPIA quel convegno (i cui atti saranno pubblicati’, pre= 


A coloro che nel novembre 84 si riunirono a Montreal voglio 
poi dire che questo fascicolo - bilancio di un'esperienza che è 
ancora in definizione, come l'esperienza di' TOPIA - va inteso 
come una risposta alla proposta di NEWSLETTER, Questo fascicolo 

è il contributo che proviene da Bologna, via Massarenti,I4,Topia. 
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agita 


mémolre, mme si la béance s'est refemnée. Elle est la mémoire d'un mouve- 


ment, Sc chevauchent ici plusieurs images, Avec leur réserve.de certitude, 


d'espolr. Autononie, ramcau d'un vaste mouvement qui aurait embrasé nos so- 


ciétés depuls les années 60, disons 68. Se convaincre du présent de ce mou- 


vement aujourd'hul par sa pulssance d'enracinement dans le temps. Autonomle, 


mouvement qui s'est développé dans un concert contrastif avec celui des fem- 


mes. Se convalncre de la permanence de l'autonomie d partir du caractère fon- 


dateur de différences du mouvement des femmes. Autonomie, mouvement de la 


tère non-transitolre 


crise de la société de plein-emploi et mouvement du carac 


de la précarité. Mat érialisation de la béance dans la vie quot idienne, elle 


réconcille les soc iétéa du Nord avec celles du Sud, elle l'universalise. Dans 


herche d'une communauté, une Ethique 


toutes ces conceptions du mouvementr: rec 


peut-elle se définir en dehors d'une comnunauté? Attente donc. Dans cette 


attente, tout est signe annonclateur. On parle de la grève des mineurs anglals 


pour ne pas parler de la recrudescence de la lutte ame en Allemagne, en France, 


en Belgique. De la conception de la revolution, ne serait-_on pas revenu à tra- 


vers l'idée de mouvement interposée è une forme de millénarisme, rebaptiaée en 


pse nucléalre. 


l'occurence par la menace d'apocaly 


Le refus de la stratégie est &vident. Du no future de la nouvelle généra- 


tion dà la mémoire de la béance. Est-il: l'expression de la crise civilisation- 


nelle de l'Occident, de l'épuisement de ses conceptions de souveralneté populaire? 


On y reviendra d'une certalne fagon. Il définit les conditions concrètes dans 


lesquelles se cherche un chemin vers l'éthique de X'indifférence vis-à-vis de 


l'Etat, chemin miné en mème tempa que pavé par ce sentiment exacerbé d'attente, 


SE 

mouvement. Les femmes. L'universalité planétalre. Les non-dits s'accumulent 
ici. Dans cet ieladeatro - tout est politique-critique du politique -, les 
fenmes sont les premitres. Elles ont fait éclater les organisations, non sans 
grincement de dents. Revendiquer le salaire au travail domestique, premier pas 
vera la généralisation d'un salaire égal pour tous. Surtout poser la différence 
a en mordre la chair. L'Autonomie, c'est transformer ces morsures en fleurs. 
Cannibalisme de la vie. Cana tbalisme qui duns le ressac est aussi dilution, 
dilution dans la généralisation des différences, des singularicéa. Singularités 
poumises è un bombardement de signes, à ne plus savoir le sens des differences 
elles-nmèmes. De la généralisation des différences dà la mise en forme sériella. 
Revenir è la mémoire du mouvement donc. Mémoire cannibale aussi. Le "mouvement” 
dans le cours des choses - la répression, la prison - a replacé les femmes dane 
un ròle traditionnel: soutenir, reproduire leurs camarades emprisonnéa, repro- 
duire la mémoire. En mème tempa, le féminisme, selon l'analyse de l'une de nous, 
a pris lut-mème la forme du mauvement traditionnel: chercher un principe d'unicé 
des femmes, dissoudre la différence dans une commune situation d'oppressiton, re- 


venir à la notion de classe: principe de revendication face & l'Etact. 


Le débat n'a pas eu lieu, ne pouvait pas avoir lieu. Il a affleuré soun 
une forme déguisée au sufjet de la crise monétalre. La monnafe comme rapport 
d'Échange. La crise monétaire comme éclatement du faux semblant de l'équivalen-. 
ce, comue affirmation des sIngularités et des différences. La monnale échappe 
a l'Etat, aux, fonctions Étatfques garantes du principe d'équivalence et de 
trait dans sa crise mème servir de système de communication entre les différents 


dialectes. Réflexion ingénieuse car elle fournit un cadce de lecture historique 


sentiment endormi au contralre dans toutes les médiations de la stratégie politique a 
. surcroìt mondial, aux singularités. Elle donne une volx à un film Jusqu'à 


DES 


Les questions s'imbriquent les unes aux autres, Revenir aux références du 


présent muet. Mais permet-elle d'identifier les personnages? Eat posée icl 


è 
sous un autre registre le problème de la généralisation des différences et de 


le _— 
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È di Rimbaud la frase che forse meglio racchiude il senso del suo 
secolo. 


«Che secolo di mani». 

Di mani che non tengono il loro destino, ma sono costrette e 
comandate dal destino ‘del capitalismo industriale. 

Del nostro potremmo dire: che secolo di teste. 

Ma il senso di alienazione resta immutato. Il secolo possiede le 
teste assai più che le teste possiedano il secolo. 

Lo spirito umano ha prodotto+;ell'800 un pensiero, ed una tecnica 
capace di liberare Je mani dell'uomo. 

La storia del movimento operaio è stato il potente strascico, la 
potente onda lunga di quel pensiero. Ma nel frattempo il problema si è 
spostato, e si è spostato il luògo del problema. = 

Mentre la tecnica e le lotte rendevano possibile la liberazione delle 
mani, diveniva predominante la schiavitù delle teste. Dipendenza del- 
l'attività mentale idalla valorizzazione capitalistica, dalle sue scelte e 
dalla sua logica. ‘ 

Ecco allora perché il processo sociale forse centrale in tutta la 
storia del ‘900 appare questo lavoro di sottomissione del sapere al 
capitale, per il tramite della guerra. È stato attraverso la guerra che il 
potere capitalistico ha penetrato, permeato di sé e dunque posseduto la 
testa di questo nostro secolo. ‘ . 

Attraverso la militarizzazione (spese militari, subordinazione della 
ricerca al militare), attraverso la paura (l'uso dei media come induttori » 
di depressione, di panico, di dipendenza), attraverso la polarizzazione 
delle grandi potenze che annichilano lo spirito del mondo con la mi- 
naccia di poterne annichilire il corpo. i » 

oggi matura una cultura che pensi allo scorcio di secolo che resta 
in termini di nuova grande alternativa — capace di ripensare la libertà 
non più nel regno dell'economia ma nel regno dell'ecosistema mentale. 

1l marxismo ha pensato la liberazione delle mani dalla maledizione 
‘ del lavoro. Si tratta oggi di portare a compimento quel processo, non - 
certo di tradirne la direzione profonda. Si tratta di pensare quali alter- 
native renderanno possibile la liberazione delle teste dalla maledizione 
che Je attanaglia: la maledizione della paura, della competizione € 
inimmaginabile. + 

Queste alternative stanito — per noi, per l'ottica parziale ma trasver- 
sale che proponiamo - nel mondo della produzione dell'ecosistema 
mentale, della produzione dei segni che costituiscono l’infosfera, nel 
mondo della produzione di comunicazione. È là che circola la merce 
dominante della nostra: epoca. È 


inimmaginabile. . 


{ 
Le tecnologie comunicative costituiscono il campo nel quale l'alter- I 


nativa può delinearsi: il modello dominato dalla televisione, panoptikon ' 
rovesciato (tutta l'umanità nelle sue celle a guardare ma in verità ad 


essere guardata, tenuta in condizioni di soggezione gestuale ed intellet- | 


tuale), è il modello del totalitarismo contemporaneo. i 

La guerra come spettacolo che non si può non guardare è omologo 
strutturalmente alla televisione. Lo sviluppo della telematica può segui- 
re una direzione dominata dal paradigma televisivo - e garantire così il 
proprio dominio illimitato sul tempo, sull'immaginario, e perfino sul 
sapere. : 
L'alternativa è uno sviluppo della telecomunicazione secondo il 
modello del telefono, della rete orizzontale e bidirezionale. Il computer 
network è una prima modalità di questa prefigurazione. 

I grandi gruppi di potere, finanziari, militari, politici, stanno pun- 
tando ad incorporare il modello televisivo nelle strutture generali della 
telecomunicazione, ed in tal modo nell’organizzazione del sapere, del- 
l'immaginario, della vita quotidiana. Due modelli di socialità così sì 
scontrano. O forse Ron si scontrano; forse, più precisamente diremo che 
divergono. 

Nostra vocazione è creare le condizioni perché questa divergenza 
possa proliferare, diramarsi, costituirsi. 7 

Divergenza, o meglio — diremmo — scismogenesi, per sostituire la 
parola ottocentesca ‘rivoluzione’ senza perdere il senso di un percorso 
che non si rassegna all'esistente. 


là che circolano i virus che hanno |' 
prodotto questo disturbo dell'immaginazione che rende l'indipendenza ; 


Secessione e scismogenesi 


Si tratterà di approfondire la nozione — vorrei quasi dire la strategia 
- della secessione intesa come scismogenesi. 

Qual è il senso di questa formula? Cerchiamo di spiegarlo. L'ipotesi 
da cui muoviamo è la seguente: che la storia del ventesimo secolo abbia 
costituito delle condizioni irreversibili di ecodegenerazione. 

La subordinazione della ricerca al militare, la costruzione della 
tecnologia atomica - del know how atomico - segnano un punto di non 
ritorno nella storia dell'umanità. Lo stesso si può dire per quel che 


riguarda la subordinazione dell'intero sistema. tecnocomunicativo al 
modello televisivo. i 


— 


Non è in alcun modo concepibile la possibilità di ‘spegenere’ una” 


tecnologia, quando essa sia stata messa in funzione. Il cancro che il 
capitalismo ha inoculato nel corpo vivo della società reale è dunque 
una malattia irreversibile, il cui esito è la fine della vita intelligente. 
Del resto questa fine non è cosa che si debba prevedere per un 
futuro prossimo o lontano. Nel pianeta sul quale abitiamo non esiste 
-più vita intelligente, in quanto l'intelligenza si è separata dalla vita. 
La vita delle enormi’ masse del Terzo Mondo ridotte in condizione 
di miseria e squallore totale — la vita del proletariato delle metropoli 
costretto a pensare a sé come residuo sociale privo di funzione produtti- 
va e di identità politica, la vita del crescente esercito di disoccupati, che 
la tecnologia ba ’liberato' dal lavoro, ma che la cultura dominante e. 
l'organizzazione sociale dominante costringono a percepirsi come 
"espulsi dal lavoro. Il tempo umano è tempo di angoscia e di attesa. 
Certamente esistono ristretti settori di nuova borghesia che si forma 
nelle aree produttive legate alle nuove tecnologie. In parte si tratta di 
borghesia: di formazione criminale, che ha fatto le sue fortune produ- 
cendo e commerciando armi o direttamente organizzando lo sterminio, 
o gestendo il genocidio culturale tramite l'eroina. Strettamente legata a 
{questa vi-è l'area dei nuovi professionisti legati all'informazione, al- 


: l'elettronica, alla moda. Strati sociali che fanno propria l’ideologia del 
‘ nuovo, ereditandola in parteagli anni ‘60 e ‘70, ma che hanno svuota- 
‘ to il culto del nuovo di ogni contenuto sociale in quanto hanno rinun- 
‘ ciato a pensare al proprio destino in termini di libertà. ù 


I cosidetti young professionals hanno in effetti costruito la loro 
identità su un totale cinismo e su una rinuncia ad ogni indipendenza. 


. Non possono mettere in questione il modello economico da cui provie- 


‘ ne la loro fortuna, non possono mettere in questione la loro subordina- 
| zione al ciclo militare. Non possono che fingere di non sapere. Il 

cinismo e l'ignoranza sono l'unica forma di cultura che questa borghe- 
! sia nuova può esprimere. - .** rin 

In questo quadro sociale il modello dialettico del superamento esce 
completamente di scena. Non solo a causa della complessità del sistema 
postindustriale, ma soprattutto perché il capitalismo ha incorporato il 
suo paradigma nelle tecnologie e nella struttura stessa del sapere, e 
dell'attività cognitiva sociale. |... . criv FRA: 

Occorrèé dunque adottare un altro modello per pensare la trasfor- 
mazione; il modello della scismogenesi. Vedi in proposito quel che 
scrive Bateson nel capitolo "Contatto tra culture e schismogenesi”, în 
*Verso un’ecologia della mente". 

La scismogenesi è il processo di differenziazione che dà vita ad una 
nuova cellula. Attraverso questo processo di differenziazione nasce una 


: nuova forma di vita. Una scismogenesi sociale si può proporre la 


secessione rispetto all'organismo, e la trasformazione della stessa infor- 


* mazione di cui essa è portatrice. 


franco berardi, 


AVIO TIRI) 


peru! ecolozia 
ostindustrti 


C'è una obiezione che viene rivolta ai movi- 
menti ecologisti, che si sono dispiegati in Ger- 
mania, ed ora in Italia. L’obiezione è di rap- 
presentare una cultura indifferenziata e diso- 
mogenea, tenuta insieme da un moto di nostal- 
gia verso un mondo di valori inattuali, e privi di 
coerenza. 


In realtà, io credo che il vero problema sia 


quello di misurare la sensibilità ecologista sulle 
tematiche che emergono nel corso della transi- 
zione postindustriale. Di porre, in termini 
espliciti, il problema dell’ecologia -della critica 
e della trasformazione del rapporto fra l’uomo 
ed il suo ambiente- al livello dell'ambiente po- 
stindustriale. 


Questo va dunque definito: che cosa costituisce 


l’ambiente, l’ecosistema, nell’epoca che segue 


al vapore ed alla meccanica. Nell’epoca postin- ; 


dustriale l’ambiente che costituisce l’ecosfera 
degli individui e delle comunità umane è sem- 
pre più costituito dai segni che circolano nel- 
l’ambiente informativo - l’infosfera -. L’ecosi- 
stema mentale acquista un’importanza sempre 


=_= — 


più rilevante. E dunque se si vuole parlare del- ' 


la costruzione di un equilibrio armonico fra 
l’uomo ed il mondo, sarà soprattutto dell’ecosi- 
stema mentale che occorrerà occuparsi. E del- 
l’infosfera, ossia dello spazio che veicola i segni 
ed i flussi e le sostanze che formano l’ecosiste- 
ma della mente. 

Il punto di vista ecologista va messo dunque in 
questione in rapporto alle tematiche poste dal- 
la transizioni postindustriale. È forse questa la 
questione decisiva per la qualità culturale e po- 
litica che la sensibilità ecologista riuscirà ad 
esprimere. ù 
AI fondo della cultura di cui i movimenti ecolo- 
gisti sono espressione sembra in effetti trovarsi 
una paura delle tecnologie, e quasi una rimo- 
zione del loro ruolo e della loro funzione socio- 
culturale. 

Naturalmente la critica ecologica alle tecnolo- 
gie ed ai loro effetti socioculturali non è infon- 
data. Ma il modo in cui questa critica si mani- 
festa lascia dubbiosi. I movimenti ecologisti 
sembrano esprimere un rifiuto nostalgico, la ri- 
vendicazione di una naturalità umana e di un 
modello di democrazia, che prescindono dall’a- 
nalisi del modello socio-comunicativo 


ui a i: 


Le 


- Si veda ad esempio la posizione che il pensiero 
ecologista assume nei confronti dei processi di 
informatizzazione. Questa posizione è stata 
espressa al Convegno di Palermo del Dicembre 
‘84, organizzato dalle riviste Papir, SE, La 
Nuova Ecologia. 

Vi si trova una difficoltà ad assumere ì termini 
nuovi della struttura postindustriale - ed a for- 
mulare un progetto di critica e di trasformazio- 
ne che parta dalla comprensione del modello 
presente. 

Secondo Andre Vitalis,in un articolo comparso 
sul numero di gennaio-febbraio 1985 di Papir 
“sempre più spesso la ricerca è condotta al di 
fuori di ogni precisa finalità sociale e indipen- 
dentemente dalle nozioni di bene, vero e bello. 


eu 


Così che l’innovazione precede i bisogni”. 


Questa tesi va esaminata con attenzione. Anzi- 
tutto, che cosa sono i bisogni? Non un dato na- 
turale - ma un prodotto del contesto - e della 
innovazione tecnologica, che del contesto fa 
parte. La distinzione fra bisogni naturali e biso- 
gni fittizi è inconsistente - e lo è stata sempre. 
I bisogni sono un prodotto dello stimolo che il 
sistema delle merci, e particolarmente il siste- 
ma di merci informative esercita sul cervello 
sociale, sull'apparato nervoso dell’umanità or- 


{ 


ganizzata. 
Ipotizzare l’esistenza di bisogni naturali, inde- 
terminati, conduce a forme di incomprensione 
della dinamica socioculturale, in relazione ai 
mutamenti ed alle innovazioni che la attraver- 
sano. 

Per questo se si vuole il problema del rapporto 
armonico fra l’uomo ed il mondo - se si vuole 
pensare in termini ecologici che siano all’altez- 
za dei problemi posti dalla transizione postin- 
dustriale, occorre affrontare ambiti che finora 
sono rimasti marginali ed oscuri per i movi- 
menti ecologisti. Occorre anzitutto chiedersi in 
che consiste la specificità del postindustriale, e 
quali siano le sue contraddizioni. 

Occorre chiedersi perchè, ed in quali modi il si- 
stema postindustriale produca alienazione e 
sofferenza, occorre chiedersi perchè ed in quali 
modi il funzionamento dominante delle tecno- 
logie comunicative produca malattia. Occorre 
porre al centro della riflessione il problema 


Il dominio-funziona attraverso una crescente 
colonizzazione del tempo di vita mentale. Non 


della telemutazione. 

Possiamo dire che il postindustriale è la rimo- 
dellazione del mondo da parte della produzio- 
ne immateriale. La produzione immateriale 
prende il posto centrale nel ciclo economico, 
ima soprattutto ridefinisce i modi dell’attività 
cognitiva, dell'immaginazione sociale, e di con- 
seguenza le linee di formazione del potere. 


solo in forma di controllo della vita intelligente | 
(l’aspetto poliziesco, che tende a diventare se- 
condario, se è vero quanto dice William Bur- 
roughs che ‘ un perfetto stato di polizia non ha | 
bisogno di polizia’). Non solo, ma soprattutto 
in forma di invasione virale del cervello uma- 
no, e di mutaziòne dell’attività cognitiva, dei! O_ 
modelli della percezione, della memoria, del- 
l’attenzione, dell’immaginazione individuale e D 
collettiva. 

La mente è il campo di azione della produzione 

mediatica. L'emissione di flussi-segni agisce sul 
funzionamento della mente individuale e col-' 


Jettiva, producendo in essa effetti di mutazione (MMI | 


che vanno analizzati in modo preciso. 
La telemutazione è il senso dominante di que- 


sto processo | 
Con telemutazione intendiamo l’intero proces- INI 
so di mutazione e di colonizzazione della men- 


te umana da parte dei flussi di teletrasmissione si 
che agiscono come virus mutageni. La facoltà inni 


di immaginare, costitutiva della possibilità 
to: la prima è quella della militarizzazione del! 


( | 
apre ape i parimono di memori fu I 


re la propria ecosfera, di elaborare interrela-| 

zioni sociali, si trova in un certo senso paraliz-; 

zata dalle condizioni tecno-comunicative che la 

transizione postindustriale instaura. 

Due questioni sono centrali a questo proposi-; 

informazione e di tecniche di cui l’umanità di- 

spone, è sempre più posto sotto amministrazio- 

ne controllata da parte dell'apparato militare. Ill 

La seconda questione è costituita dal predomi-' 

nio del modello televisivo -centrico, unidirezio- MINI] I 
nale omologante ed immobilizzante dell’imma- 

ginazione sociale - nell’intero sistema della te- | 
lecomunicazione. ll 
Su queste due questioni si concentra la nostra © 
attenzione, oggi; la finalità che ci proponiamo Li 

è costruire un punto di vista capace di affronta- » 
re l’’intrico delle forme del postindustriale. 

I] nodo tematico che qui abbiamo scelto è il | Il 


punto di intersecazione fra questione ecologica 
€ questione delle tecnologie comunicative. 
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Occorre ricomporre il quadro di comprensione dell'universo socio-comunicativo nel quale il post-industriale ci colloca. Le linee 
di ricerca che proponiamo di seguire a questo scopo hanno, sia pur nella loro difformità, un punto di riferimento comune: e que- 
sto è costituito dalla ecologia della mente - cioè dallo studio dei processi che determiyano il funzionamento della mente individuale 


Entro quali condizioni ecosistemiche si costituisce il cervello, quali leggi regolano la psicochimica, quali flussi e quali sostanze en- 
trano a determinarla? 


Vi è un nucleo filosofico interno a queste tematiche che occorre rendere esplicito. 


La psicologia cognitivista, la linguistica chomskiana hanno affermato che l'attività cognitiva funziona secondo modelli strutturali 
ed astratti, indipendenti dalle condizioni di esistenza e di comunicazione. Ma questa ipotesi si è rivelata incapace di spiegare pro- 
prio l'essenziale del linguaggio e della mente; cioè il problema del suo mutamento. 


È nell'ambito della pragmatica che questo mutamento si rende comprensibile. Per comprendere la lingua occorre uscirne fuori, 
dice Felix Guattari in “L’inconscient machinique” (Paris, 1978). Per capire come funzionano il linguaggio e la mente, occorre 


pragmatica, dice Watzklawicz, in “Pragmatica della comunica- 
zione umana” ed altri suoi scritti. 


Ma è Bateson a proporre la nozione di ‘ecolo 
la comunicazione ed i suoi disturbi. 


Vi è un’area di pensiero californiana che ha individuato una connessione 
aspetti ecologici e politico dell’analisi del rapporto fra mente e mondo. 


x 


Ma l’intera questione è oggi riformulata dall'introduzione della problematica dell'intelligenza artificiale. 


Il funzionamento del cervello è riproducibile: e si può simulare le parti dell'attività cognitiva ed, in linea teorica, anche l'intero 
di questa attività. i 

Ma qual è la differenza specifica che costituisce la coscienza? Come definire la differenza fra intelligenza e coscienza? 

Il pensiero americano ha tematizzato le diverse direzioni dell'innovazione tecnologica. In questo senso va il pensiero di Hof- 
stadter (di cui Adelphi ha pubblicato in edizione costosissima “Goèdel Escher Bach”). 

La problematica collegata all'intelligenza artificiale sta investendo i v 

logica. i i 

Ma vi è un campo particolare che si pone il problema in termini antiriduzionisti. 
umana a prodotto di un processo puramente cibernetico. e 


gia della mente’ come formula generale di un indirizzo di ricerca che pone al centro 


profonda fra aspetti filosofici, epistemologici, ed 
Li 


ari campi della ricerca filosofica epistemologica e psico- 


cioè rifiutando la riduzione della coscienza 


dunque distinguendo il concetto di coscienza dal concetto di intel- 
ligenza. i 
Quest'area di ricerca, che parte dalle ricerche di Karl Pribram è sintetizzato da Paul Pietsch in “Shufflebrain” (San Francisco, 
82). 


L'ipotesi antiriduzionista si fonda sul principio del paradigma olografico, che assume come modello esplicativo (sia del funzio- 
namento del cervello, che dell'intero universo naturale) proprio il modello dell'ologramma, una tecnica in cui la trasmissione 


dell'’informazione è indipendente dalla massa. Spezzando all'infinito la lastra olografica su cui la immagine è riprodotta, ogni 
frammento continua a riprodurre l’interezza dell'informazione. 


Il paradigma olografico permette così una radicale rifondazione epistemologica: in Italia è 
pra: I! Tao della fisica (ancora Adelphi) ed // punto di svolta (edito da Feltrinelli, decis 
nei suoi riferimenti politici e sociali). Lo stesso Capra ha pubblicato nell’84 un libro 
vimenti ecologisti tedeschi. NESS: ia i | 
Ma la maggior parte delle ricerche uscite negli Stati Uniti su queste tematiche resta sconosciuta al pubblico europeo: a partire 
dalle ricerche sulla contiguità fra pensiero mistico e modelli wholistici (od olografici) nella fisica subatomica (vedi Michel Tal- 
bot: Mysticism and the New Phisics, ed anche Amary de Riencouri; The Eye of Shiva). 


Li 


stato pubblicato il libro di Fritjof Ca- 
amente meno bello, sebben più esplicito 
dal titolo Green, sull’esperienze dei mo- 


TO 


a 
lin 


1 ——___—_ 


OSÌS 


‘ente 


dere da Queste esperienze, da considerarsi per see: = c- rta 
altro nell'insieme fullimentari, è l’idea pro- no, prima ancora di pensare u produrli vu fx 
prio della produzione culturale indipendente. sé nel momento stesso in cui si pensa ® pi 
Infatti, cultura, informazione, ‘produzione di durne uutonomamente. In ugni Caso, se 
stili, di mode, ecc. si sono venute sempre più resta a denunciare l'immaginario cConie tuta 
legindo al processo produttivo in senso lato; tario, si resta sempre sul: terreno immagir 
ma ciò è avvenuto secondo modalità per le rio, per l'appunto, rischiando alla fin fine 
quali l’attività intellettuale è stata sempre su- porsi sempre solo in competizione con ess 
bordinata e resa dipendente rispetto al mer- Occorre trovare innanzitutto un nuovo simb 
cato culturale e a quella che io chiamo la lico artistico capace di riorganizzare divers 
dittatura televisiva. Dittaturz che in ftzlia ha mente Vimmaginario culturale... Produziu 
caratteristiche grevi, piduiste, fasciste dirci.., culturale indipendente dunque, certamicn 
pensiamo a Costanzo, a «Viva le donne», ma per creare quali, 0 in riferimento a qu: 
all'importazione massiccia di robe tipo «Dal- eventi artistici? 
las». Cinismo, indifferenza per il contenuto, B: Si, tu dici in un certo senso che n. 
- disinteresse per l'attualità del messaggio, am- entriamo nel merito... Ma bisogna conside! 
su mirazione per l'arroganza, per la violenza del fé che mentre si crede che questo ecosisier 
‘£ vincitore... questi.sono i valori di questa dit- mentale dominato dall’iperproduzione bare 
ci TT [2% 1atura, Essa ha come obiettivo l'esaltazione ca d'immagini, stimoli l'immaginazione, li 
- Di: Dalla prime serata d'apertura nun della competizione. Questa parola chiave, Ual contrario la paralizza. La atrofizza pi 
mi suno parse del tutto chiare le intenzioni € «competizione», si coniuga con quella della prio perché le immagini .non vengono { 
le finalità di Topia, vuoi provare « spiegarle «professionalità». La logica che consegue è immaginate, ma subite. Ciò è stato accerli 
meglio? si Nar l dunque: un prodotto culturale ha contenuto da ricerche scientifiche, non è solo un'v; 
— B: Tuui i testi di presentazione di «To- professionale se è competitivo, ed è competi- nione. All’arte dunque, io credo si deb 
pia» incominciano con la domanda: cos'è tivo se risponde agli standard del mercato, il chiedere di sbloccare questo tipo di parzi 
Fopia?; proprio perché quando si pensa ad quale è sua volta determinato da chi dispone dell'immaginazione. Il lavoro - anisuco 
una nuova cosa manca sempre la parola della capacità d'impatto, cioè di fatto, i capi- «Topia» credo dovrebbe puntare proprio 
nuova adatta. È facile dire cosa non è «To-  Lali texani, piduistì... si sta creando una vera Questo, a una trasformazione cognitiva, f 
pia»: non è una galleria g’ane, non è una holding tra l'America e l'Europa, per la dit- una riappropriazione immaginaria. Per 
discoteca... Siamo partiti da una certa idea vatura televisiva. Difronte a tutto ciò, porsi la momento-però possiamo -parlare solo di -i 
dell'ecologia, ma non nostalgica, non quella questione della libenà e dell’indipendenza renzioni artistiche, non di una modalità, p: 
dei verdi, o della difesa dell'ambiente, bensì nella produzione culturale diviene un para- prio perché la liberaziene dalla paralisi i: 
dall'idea di trovare un'armonia con l’am- digma, come dire?, sovversivo. Si tratta di maginativa è ancora tutta da realizzare. Pc 
biente in una società sempre più dominata : combattere questo totalitarismo culturale. so comunque rispondenti a livello più pers 
dai media, dalla informazione, dalla produ- Certo, noi partiamo perdenti, e riscontriamo nale a proposito del simbolico, degli sule: 
zione comunicativa di massa. Topia si pone : anche in noi le paure, le angoscie, le difficol- che più mi interessano. Essi sono quelli c 
. all'incrocio tra le nuove tecnologie (abbiamo tà, che ci provoca questa nostra iniziativa. concernono concetti come autonomia, inc 
video, strumenti per la musica elettronica...) Eppure vogliamo sfidare innanzitutto questa pendenza, liberazione dal bisogno, ricon$ic 
e il problema di una écologia della mente.-- nostra stessa paura della sconfitta. Anch'essa, razione del desiderio come qualche cosu 
Nogliamo rovesciare la sensibilità fredda, la paura della sconfitta, fa parte di ciò che è slegato dal bisogno. Qualche cosa che ha © 
passiva, angosciata, depressa che queste tec- © diffuso dulla dittatura televisiva. Come se an- fare con l'asceuismo, non cento con l’asce 
nologie oggi creano e utilizzarle invece come che la cultura fosse governata dalla competi- smo dei preti, ma con quello di cui parla 
elementi di solidarietà @ di comunicazione zione, dalla divisione tra chi vince e chi per- nomi come S. Francesco, William Blake, 1 


PROSE SRR I TERI VOTATI 


umana. i de. Lu questione è per noi invece quella di sc, di sicuro l'ultimo Godard di Je ruus. 
Li: V'è dunque anche l'intenzione di fare produrre un’altra cultura. Il vostro giornale è lue, Marie! Per un rapporto tra mente 
qualche cosa come un gruppo politico? partito dall'idea che la cultura che interessa è mondo, tra corpo € mondo nella più assol 
_B: Beh, questa idea non mi fa poi tanto inesistente, cioè virtuale, anche noì la pensia- essenzialità. 
schifo, nel senso che, certo, abbiamo inten- mo così. L'importante è aprire questa pro- L’i: Ma proprio ragionando in questi | 


zionalità è finalità comuni... spettiva. La prima serata in cui c'era più di mini, come vedi «Topìu» da un punto di vi 

L'i: ... 0 piuttosto non volete fare un un migliaio di persone ha dimostrato che per dell'orgunizzazione di una nuova produzi 
«Macondu», il locale aperto da Rostugno &° quinti confusione è dillicoltà abbiamo, la culturale? In fundo, la storia dell'arte ci pi 
Milano pella metà degli anni Settanta? > domanda su ciò che ci interessa è una do- sempre di prodotti individuali. Suno sol 

B: Si anche Questo accostamento puo 40° manda altissima. avanguirdie nuvecentesche che pongono, 
dar bene. Ma no! parliamo piuttosto di voler L'i: Ma qual'è l'evento artistico cui To- nun certo vincono (se nun in mudu posturi 
fare qualche cose come un «ashram», Nel pia punta? nella forma deteriore della massificuzione 
senso di un luogo di concentrazione, dì co- , B: Se supessi dimelo, significherebe che differenziata della cultura) la scommess: 


munita esistenziale. ‘alal avremmo già vinto la nostra scommessa.  un'artisticità culturalmente, e dunque al 
.L'i: Comunque dul punto di vista delt'or- Li: Sì, certo, mi spiego meglio. Noi non politicamente, organizzata € indipendente. 
panizzazione yi ponete cume una CLOperatità dicixmo solo che lx cultura-che-ci-interessa-è— ‘ B: Sì le avanguardie restano comuna! 


di produzione alternativa? 

B: Lasciamo perdere il termine «alterna- 
tivo» che non credo voglia più dire un gran 
che. Cooperativa certo lo siamo non solo 


inesistente, civè virtuale, ma anche che l'arte punto di riferimento obbligato; in ogni € 
è rara, cioè che c'è, che c'è giù, ma che è peril momento in Topia è in cono un di 
difficile da cogliere per l’unnebbiumento ge tito chè coinvolge un po’ tutto. V'è cl 
(or n_SO nerale che crew la cultura dominante. In altre vuol tenere innanzitutto come spuzio &f 
amministralivamente, ma anche perché CI IN- parole, non ragioniamo come se si fosse in un alla- possibilità di nuove. sperimeptazio 
leressa le «forma» cooperativa sul terreno totalitarismo culturale 0 almeno in un totali. c'è, chi vuol già adibire alcune zone ad &i 
della produzione culturale, quale specie Qui a varismo cupuce di impedire in modo assoluto tè precise. In ogni ceso, si è persalo 
Bologna è stata molto discussu e sperimenta-  qualsiusi evento artistico. Ls vera difficulti e prossimamente levoreremo è Iuemo inì: 
Li (ne tratto anche un n. di Quiudi) alano «ul vero impegao per noi è quellu di superli ve puppliche sci temi Malivo, muisiei 
panire degl! «nni Ottanta. L'ide. di ripiene individuare, pl eventi artisti che gia ci su- A PRO FIS LO x 


esa ne 


fra ìl IO maggio ed il 3 giugno, a Topia si sono. svolte i Da 
quattro conversazioni sul ‘tema Tecnologie/pensiero, Fri 
Sono intervenuti Piero Lo Sardo, Carlo Formenti, Enzo Mo= 
dugno, ed, il 3 giugno Felix Guattari., L'intervento di Guat- 
tari ha concluso il ciclo di conversazioni, ma al tempo stes= 
so ha proposto una nuova dimensione: quella di una discussione 
| europea sul rapporto fra questioni dell'ecologia della mente 

e questioni del movimento verde, 
i Qui di seguito riportiamo alcuni materiali che rientrano 
; in maniera indiretta nella discussione che si è svolta attra= 


m® verso i successivi incontri nelle Conversazioni. 
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La banda è qualcosa che appartiene fin dall'infanzia al mio im= 
‘lDaginario; che le bande si siano rifornate in modi nuovi fa 
parte della fisica sociale, nulla si perde, tutto si ritrova, 
ad ogni incrocio... Credo di essere riuscito a conservare la 
mia disponibilità per ragioni caratteriali. D'altra parte questo 
ha anche degli aspetti negativi. 

Ma io sento una forza di distacco di cui sono spettatore. 

La gente si illumina, luccica, poi certe volte si spegne, e 

si spegne fino ad un punto tale che lo dimentico, al punto che 
non ricordo neppure il nome della persona in questione... 

Il mio funzionamento è molto vicino a quello dei bambini di 

cui Freud dice che non possono rappresentarsi la morte di qual= 
cuno. Semplicemente la cosa si spegne. Per me la maggior parte 
della gente è morta.Non sono morti, non esistono. Non sono mai 
esistiti.ss0eso 


. Viviamo davvero' un periodo in cui la passione dell'esistenza 
è cortocircuitata dall'immersione degli individui in una rete 
di rapporti di dipendenza sempre più infantilizzanti. Ciò cor= 
risponde ‘a un certo uso delle macchine di produzione, degli 
strumenti mediatici, degli apparati sociali. Uso che consiste 
nel capitalizzare la soggettività umana perchè si disciplini e 
si consacri a far durare un vecchio ordine sociale, delle gerar- 
chie talvolta medioevali, E' idiota ma è così. 
Ciò che è miracoloso in questo nuovo capitalismo che si trova 
all'’ovest come all'est è che la sua sensibilità indebolita, le 
sue concezioni appiattite sono interiorizzate, assunte’ coscien- 
temente o incoscientemente dalla maggioranza della gente. Questo 
crea le condizioni per una ripresa scoraggiante di religiosità. 

Questo processo di infantilizzazione prende dimensioni immen- 

se; è davvero diventata l'impreso numero uno, l'industria di punta. 


- è (da un'intervista di Michel Butel 
a Felix Guattari, L'Autre Journal) 


pre più selvaggio. 


-E 11 sesso, quando c'è, diventa sem 


x 
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Iì punto di vista della Neccanica sembra in grado di spiegere 
soltanto una parte, serpre più piccola, del Gioco Cosrico. 
Le causalità meccanica fornisce uno schema interpretativo 
valido per un cempo limitato di fenoreni, Assistiamo di 
ronseguenze ad un mutamento delle categorie epistemiche fonde- 
enteli del pensiero scientifico. 
a una riconsiderazione peradigmatica deve rimettere in dGiscus- 
ione anche il processo sociale di tipo catestrofico nel quale 
viviero. Occorre produrre un modello interpretativo adeguato 
ella società dell'instabilità, dell'irprevedibilità, della 
elestorietàè. Il potere si costituisce secondo una logica che 
fa dell: » instabilità lo stato economico-sociale, e 
delle imprevedibilità il modello di conoscibilità del reale. 

Proprio liberandosi del timore dell'ingovernabilità sulle 
concrete forme sociali, il Capitale ristabilisce il suo dori- 
rio sul rmordo, secondo logiche astratte di tipo autoregolativo, 
piuttosto che secondo logiche causalistiche è meccaniche, 0 
rezionglistiche. a SR _ 

Questo significa che la società concreta, la maggiorenza 
Gell'uranità concreta non è più riconàucibile a nessun Dise- 
eno Globale Razionale: la morte per fame, il superaffollamen- 
to delle aree urbane, la espulsione di enorpi masse dal pro- 
cesso levoretivo, la diffusione di guerre di eterminio nelle 
zcne periferiche del pianeta, il riemergere di apparenti arce- 
iemi quale l'integralismo religioso od il tribalismo... 
tutto questo decreta la fine di ogni possibilità di controllo 
Gell'umsanitè concreta dea parte del governo del mondo. 

Non vi è più un governo del mondo? Vi è però un'autoriprodu- 
zicene del dorinio estratto attraverso il controllo rigoroso di 
cre rete astratte - che attraversa l'interezza delle relazioni 


sociali, ennnomiche. culturali, —. 
Questa sutoriproduzione è resa possibile dalla rigorosa cen- 


trelizzazione di alcune reti: la rete telematica e la rete del 
militare, la subordinazione delle tecnologie elettroniche 8a1 
funzionanento di queste reti. Sembra così possibile delineare 
un modello duplice, quesi schizofrenico: da una parte una cen- 
trelizzazione sempre più rigida e determinata del dominio, dei 
circuiti attraverso i queli circola il dorinio, dei- circuiti 
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telematici e tecno-rilitari. Dall'altra una sorta di deflegra= 
zione di ogni solidarietà urana, l'esplosione o la franturazio- 
ne di osni sentimento di solidarietà e di appartenenza ed un 
insieme integrato, il riemergere di stratificazioni antropolo- 
giche ed il formarsi di: nuove stratificazioni culturali. 


Non possiamo più parlare, in questa situazione,di ‘'lotta‘fra. 
le classi, nè di conflitto fra forze sociali, e neppure di tra= 
sformazione sociale, di passaggio da un modello ad un altro. 
Quello che sembra accadere, piuttosto, è la scarnificazione del 
dominio, la riduzione del dorinio alle sue forme purarente astrat- 
te, e la sussunzione dell'intelligenza e dell'innovazione tecno= 
logica da parte di questo meccanismo astratto. 

L'umanità concreta viene così distaccata dall'intelligenza 
e dalla cirodlazione della comunicazione; e questo avviene per- 
chè in tal modo l'insieme dell'innovazione tecnologica viene 
ad esser piegato e ricompreso dentro il modello socio-culturale 
capitalistico, dal quale pure essa tende a fucriuscire, 

Questa è la forma in cui si manifesta la contraddizione: 
non nella forma di urna lotta fra le classi - ma nella forma di 
un intrecciarsi e di un divincodarsi di paradigmi. 

Il paraGigma meccanico-capitalistico tende a contenere dentro 
di sè l'interezza dell'innovazione tecnico-scientifica, tecno 
comunicativa, ecc. Ma per far questo deve distaccare l'intelli- 
genza dall'uranità: decerebtrare l'umanità, disumanizzare la 
tecnica. . 

Un nuovo paradigma preme all'interno dell'innovazione tecno- 
scientifica e tecnoconunicativa, Non-soltanto un nuovo paradi- 
gma epistemico, ma un nuovo paradigma delle modalità di conca- 
tenazione sociale e comunicazionale, Questo nuovo paradigra — 
che renderebbe dispiegabili le potenzialità contenute nell'in- 
novazione tecnologica - è compresso e contenuto delle forma so- 
ciale modellata dal paradigma meccanico, 

Vi è qui un lavoro di districazione da compiere: sul piano 
epistemologico, anzitutto, per portare ad erergenza le conca- 
tenazioni epistemologiche rese possibilè dalle tecnologie 
post-mecceniche (l'elettronica, l'informatica, la teleratica) 

e per portare ad emergenza le nuove prospettive che si aprono 

al pensiero scientifico. Ma anche sul piano dell'imragzinazione 
sociale e comunicazionale., Il nuovo paradigra - quello che i 
teorici califonniani ai quali facciamo riferimento cori la 
definizione imprecisa di'Aolografic paradigm', rende possibile 
un nuovo modo di pensare la socielità; non più core riferimen- 
to ad un centro, ad universalità, ad una funzionalità riduttiva. 

La dimensione entro la quale il nuovo paradigma si costitui- 
sce è quello della mutazione tecno-comunicativa, e del di= 
spiegarsi di una prospettiva proliferante, non unitaria, che 
schizza fuori dalla prospettiva meccanica identificante ed 
universalizzante, ' 

Il problema di una ridefinizione del concetto di autonomia 
deve esser posto, dunque, a partire dalle sue articolazioni 
enistemoloziche, Un nuovo modello epistemico a partire dalle 
potenzialità in-espresse della concatenazione sociale 
postindustrizale, È 
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Chiamiamo comunità estreme quelle esperienze ' "Nel principio quantistico nulla è più im- 


che prendono forma dalla buona interazione portante di questo fatto, e cioè che esso 
i tra strutture diverse ma reciprocanti in pre-| distrugge il concetto di mondo come qual- 
senza di un cambiamento ecosistemico. cosa che sta fuori di qui, con l'osserva= 
Queste © comunità sono quindi la risultanti tore a distanza . di sicurezza, separato da 
della capacità di reazione a segnali, a in= esso da lastre di vetro spesse venti centine: 
formazioni nuove che producono una modifica= | tri. Anche quando osserva un oggetto minu= 
zione ambientale, dell'ecosistema o dell'e= scolo come un elettrone, l'osservatore de- 
cosistemna mentale. | ve spaccare il vetro, deve entrare, instal- 
Parliamo di comunità estreme, ma per parla= lare il dispositivo di misura che ha scelto 
re di questo si tratta di immaginare queste Per descrivere ciò che è accaduto bisogna eli- 
strutture aperte con possibilità di sinergia minare la vecchia parola osservatore e 
(Laborit) come strutture formate da esseri sostituirla con il termine partecipatore. 
umani cioè da esseri che dispongono di una In un certo qual modo l'universo è un 
corteccia associativa capace di creare nuo= universo partecipatorio."(F.Capra) 
ve strutture. Queste strutture aperte che Si tratta di pensare le comunità estreme 
ci piace chiamare comunità estreme vanno - come l'equipaggio di una barca, una cordata 
immaginate come l'equipaggio di una barca, di alpinisti, come zone di coscienza e co- 
una cordata di alpinisti, un mandala, un | munità secessive, in sostanza. Una barca 
gruppo terrorista, una setta iniziatica, un per il proprio equipaggio è punto di osser- 
gruppo di pionieri. vazione le di fuga, rompe i confini, fa 
Comunità di frontiera. Si tratta di fare frontiera col mare e il suo- equipaggio è 
rontiera non di fare confini. La frontiera comunità prospettica e zona di coscienza. 
il contrario più intenso di confine, i Così nell'equipaggio di una barca potremo 
. confine è un'ostacolo la frontiera un' | attribuire dei yalori simili per definire 
ccasione, Occasione ovvero il caso ti dà | i limiti quantitativi della coscienza nello 
una possibilità, avolte quella di giocare specifico delle comunità estreme. 
a scacchi con lui. "Non si tratta nè di vin- Potremmo quindi dire che (a) ogni singola 
cere nè di perdere. Si tratta di giocare o funzione di ciascun membro dell'equipaggio 


* “avrà valore solo in funzione del contesto in 
; ka ì mò . cui questa si colloca e alla relazione che . 
Riesce più facile pensare queste strutture ape riesce a determinare con tutte le altre fun. 


di non giocare. 


te con finalità comuni come dei punti. Punti zioni di tutti i membri dell'equipaggio. 

di osservazione e di fuga. Comunità di fron- . b)l'insieme barca equipaggio mare costitui- 
tiera e zone di coscienza. punti che diven- | scono il punto di osservazione c) la barca 
gono linee, linee di lettura, linee prospet- ‘sarà lo strumento del divenire linea, linea 
tiche e immaginarie, le linee di cui parla di fuga del punto di osservazione dell'equi- 
Deletze. Si tratta di chiarire un'altra par- ipaggio esprimerà nel percorso nell'azione, nel 
te di questo discorso, quella relativa al i movimento il contesto del proprio codice, € 
punto di osservazione. Al riguardo la fisi- | quest'area determinerà i limiti quantitati- 
ca moderna, la fisica quantistica, la scuola ivi della coscienza nelle comunità estreme. 
del paradigma olografico, ci forniscono un iiFine del significato, estasi del codice, 


interessante punto di vissa. \triongo dello stile. Il codice si spiega da 86, 
significa da sò, grazie al contesto? Mi pen 

metto una citazione da Isadora Duncan che for- 

se ci aiuterà a capire meglio "se potessi 

j dire cosa significa non avrei bisogno di 

; danzarlo." 


| 
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E partita un ’aStronav 


lerì sera è partita un'astronave. 
Ha un buffo nome, «Topia» come l'u- 
topia possibile, anzi il luogo (topos in 
greco) di ciò che diventa possibile, ed 
è «centro per l’ecologia della mente» 
— i riferimenti a Bateson sono legit- 
timi — che ha lanciato un grido di 
guerra contro il dominio dell’etere 
televisivo di Berlusconi, colpevole 
delia paralisi dei processi culturali di 
massa da quando ha comincìato a 
inquinare l'immaginario coliettivo 
con isuoi palinsesti. L’astronave To- 
pia, una grande stanza bianca in cui 
vi] si possono trovare video-lavori bo- 
lognesi, milanesi, romani, perfor- 
mances artistico-musicali, teleca- 
mere tra il pubblico a strappare in- 
terviste improvvisate, ma anche pa- 
racadute sospesi al soffitto e una se- 
rie di confessionali da chiesa il cui 
possibile uso è tutto lasciato all’im- 
maginazione degli utilizzatori, è ac- 
cessibile da un portoncino al 14 di 


». 


di Sandy. 


via Massarenti e dentro vi si trova 
Franco Berardi detto «Bifo», centro 
propulsore del progetto, più una de- 
cina di «operatori attivi. e una vasta 
area di adesione all'idea. Durante la 
serata di «varo» sarà distribuito un 
libricino «Infovirus, comunicazione, 
arte, ecologia mentale» in cui, con 
Burroughs, si sostiene la tesi della 
viralità della comunicazione, tra- 
smessa attraverso i] virus portatore 
di informazioni. «Si è perversamente 
realizzata la parola d’ordine del ’68 
l'immaginazione al potere — dice Bi- 
fo — ma solo in quanto oggi il potere 
è produzione e proiezione di immagi- 
ni sullo schermo del cervello sociale. 
Il pericolo maggiore è la colonizza- 
zione Berlusconi, distruttiva e tota- 
lizzante lo spazio mentale del tempo 
libero, e l'involuzione è Dallas che 
produce comportamenti, un deserto 
dell'immaginario. Topia vuole quin- 


‘di liberare !-neutroni inquinati dal 


I disegni sono di Maria pia Alloggio 
la traduzione di Final Academy Doc. 


l'impaginazione è a cura di Franco Berardi 


prepotere berlusconiano, creare un 
rapporto diverso con il mondo della 
comunicazione e della televisione se- 
condo la terapia d'intervento omeo- 
patico dove ìl virus si combatte con il 


.medesimo virus, anche perché «tutti 


sanno che nella .storia dell’umanità 
quando una nuova tecnologia si è ac- 
cesa non c’è più modo di spegnerla» 
dicono. Per un buon uso della televiì- 
sione quindi, ma in che modo? A To- 
pia sosiengono che il problema è 
crearè un nuovo linguaggio e un'u- 
tenza attenta e sensibile al problema 
stesso perché la produzione indipen- 
dente di immagine per i liberi micro- 
mercati è possibile. Iì bacino d’uten- 
za? Gli operatori dell'informazione, i 
produttori di spettacolo sopravissuti 
alla catastrofe mentale, che non vo- 
gliono essere merce dei grandi mer- 
cati, o coloro che nel tentativo di 
«sfondare» hanno dovuto rinunciare 
alla propria identità culturale, nuo- 
va specie di «disadattati. insomma. 


Comunità estreme è di Andrea Gropplero 
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Ma intanto Topia non 
pubblico che fa spetta 
boratorio chiuso, nas‘ 
dello «show group» ne 
un igruppo d'artisti ll 
intorno ad un tema ei 
ne poi presentato col 
collettiva. Soltanto ai 

tessera d’entrata (10m 
mesi) è una forma di 

mento come del resto i 
stenuti finora. Ma l‘ 
con l'assessorato alla 

sia già avvenuto e la pi 
riguarda un seminari: 
e pensiero» con interv 
deò», di Carlo Formeni 
tarì, "Paolo Bertetto, ei 
ambizioso è la costiti 
banca dati, una sorta | 
frontiera dell'informaz 
borazione con centri C 
mili in altri paesi, un. 

Bologna, Londra, Pari 
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ù ‘Discussione tra J. Krishnamurti 
e il professor David Bohm 
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Estratto di muna conversazione tra J.Krishnamurti e David Bohm 


tenuta nel Giugno del I980 nel Brockwood Park di Hampshire in 


Inghilterra. 


Krishnamurti: 

Vorrei parlare del cervello umano, Abbiamo una civiltà alta- 
mente colta ed al tempo stesso barbara, con questo egoismo ri 
vestito di panni spirituali. 

Il cervello umano si é evoluto per millenni e millenni, ed é 
giunto a questo punto di separatezza, di distruttività che co 
nosciamo, Ed io mi chiedo se il cervello umano si stia dete — 
riorando; non voglio dire un cervello particolare ma il cer -—- 
vello umano in generale--E£ mi- chiedo se si tratta di un decli 
no- lento e inarrestabile o se sia possibile nel tempo di una 
vita un rinnovamento del cervello che lo- restituisca ad una 
situazione di non inquinamento. 

Il cervello umano non é un cervello particolare; non appar -— 
tiene a me o a qualcun' altro. F' il cervello umano che si é 
evoluto per miglioni di anni, ed in questa evoluzione ha rac- 
colto tremenda esperienza, conoscenza di tutte le cruda ltà le 
volgarità e le brutalità dell' egoismo. C'é la possibilità di 
liberarsi di tutto questo e diventare qualcosa d'altro? 

Esso sta funzionando per modelli a quanto pare. Esiste un' mo 
dello religioso, uno scientifico, uno affaristico, ug modello 
famigliare ecc, Tutto questo opera per circoli ristretti. Que 
sti circoli stanno scontrandosi l'uno con l'altro e sembra © 
che non vi sia fine a questo, Ea allora che cosa romperà que- 
sto formarsi di modelli in modo di non cadere dentro nuovi mo 


delli nuovi? Do po tutto il cervello ha subito molti traumi, 


provocazioni, pressioni, e se non é capace di rinnovarsi allo 


| ra c'é davvero poca speranza.. 


i 
siede - ARTE e i 
°Realtà”*effettività, verità 


- 


Krishnamurti — Pensavo al problema di cosa siano la verità e la 
realtà e se vi sia tra loro qualche connessione, o non siano piuttosto 
indipendenti. Sono eternamente separate, o sono solamente proie- 
zioni del pensiero? E se non ci fosse l’intervento del pensiero, esiste- 
rebbe la realtà? Ho pensato che realtà viene da res, cosa, e che tutto 
quello su cui il pensiero interviene o riflette, o che inventa, è realtà. 
E quando il pensiero pensa in modo distorto o condizionato è illu- 
sione, autoinganno, deformazione. Qui mi sono fermato perché volevo 
che la riflessione venisse da sé piuttosto che ricercarla. 

Dott. Bobm — Il problema del pensiero, della realtà e della verità ha 
tenuto occupati i filosofi per secoli. È un problema difficile. Mi sembra 
che quel che dite sia fondamentalmente vero, ma i punti da appianare 
sono molti. Uno dei problemi in questione è questo: se la realtà è 
pensiero, ciò a cui il pensiero pensa, ciò che è presente nella coscienza, 
essa arriva anche oltre la coscienza? È 


K. — I contenuti della coscienza sono realtà? 

B. — Ecco il problema; e possiamo usare il pensiero come equivalente 
della coscienza nella sua forma basilare? 

K. — Sì. 

B. — Mi chiedo, giusto per una questione di completezza, se non dob- 


biamo includere nel pensiero anche sentimento, desiderio, volontà e 
reazione. Sento che andrebbe fatto, nell’esplorare la connessione tra 
coscienza, realtà e verità. 

K. — Sì. 

B. — Ecco uno dei particolari su cui vorrei soffermare l’attenzione: 
c'è il pensiero, c’è la nostra coscienza, e c’è la cosa di cui siamo co- 
scienti. E come avete detto spesso, il pensiero non è la cosa. 

K. — Sì. o 

B. — Bisogna che questo sia ben chiaro, perché in un certo senso la 
cosa può avere una sua forma di realtà indipendente dal pensiero; 
non ci si può spingere tanto oltre da negarlo. Oppure vogliamo arri- 
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vare fin dove sono arrivati certi filosofi, Berkeley per esempio, che 
sosteneva che tutto è pensiero? Vorrei ora suggerire una distinzione, 
— forse utile, tra quella realtà creata in gran parte dal nostro stesso 
pensiero o dal pensiero dell'umanità, e quella che esiste indipen- 
dentemente da questo pensiero. Secondo voi, per esempio, la Natura 


è reale? 
K. —'Sì, lo è. 
B. — E non è solo pensiero. nia 
K. — No, è ovvio. 
B. — L'albero, la terra, le stelle. 
K. — Il cosmo, certamente. Il dolore è reale. 
B. — Sì. Tempo fa riflettevo che l’illusione è reale, in quanto cioè 
A si verifica realmente in una persona. che sia in uno stato di illusione. 
K. — Per quella persona è reale. 
B. — Ma lo è anche per noi, perché il suo cervello è indubbiamente 


“in uno stato di attività elettrica e chimica, e in seguito alla sua illu- 
sione egli agisce in modo reale. 
— K. — In modo reale, distorto. 
B. — Distorto ma reale. A questo punto mi. è venuto in mente che 
si potrebbe dire persino che il falso è reale ma non vero. Potrebbe 
essere importante. 


K. — Capisco. Per esempio: Cristo è reale? 

B. — Lo è certamente nel senso in cui si è detto, nella mente di 
chi crede in lui. x 

K. — Vogliamo scoprire la differenza tra verità e realtà. Abbiamo 


detto che qualunque cosa il pensiero pensi in modo ragionevole op- 
pure no, è una realtà. Può essere distorta ‘o ragionata con chiarezza, 
ma è sempre una realtà. Tale realtà, direi, non ha nulla a che vedere 
con la verità. 
B. — Sì, ma bisogna anche aggiungere che in un certo modo la realtà 
comporta qualcosa di più che non il solo pensiero. C’è anche il pro- 
_ blema dell’effettività. La cosa è effettiva? L'esistenza è un fatto 
effettivo? Secondo il dizionario il fatto è qualcosa che si compie 
effettivamente, che avviene effettivamente, che si percepisce effetti- 


vamente. 
K. — Sì, bisogna capire cosa si intende con il termine -'fatto’. 
B. — Il fatto è l’azione che avviene effettivamente. Immaginate, ad 


esempio, di camminare per una strada buia e di credere di vedere 
qualcosa. Può essere reale, può non esserlo. Ora sentite che è reale, 
ora sentite che non lo è. Poi d’un tratto la toccate e incontrate 
resistenza. Perciò è subito chiaro- che c'è una cosa reale con cui 
siete entrato in contatto. Ma se tale contatto non avvenisse direste 


dj 


che la cosa non era reale, che forsé si trattava di una illusione, o per 
lo meno di qualcosa erroneamente giudicata reale. 


K. — Ma, naturalmente, quella cosa è pur sempre una realtà a cui 
il pensiero pensa. E la realtà non ha nulla a che fare con la verità. 
B. — Ma ora proseguiamo col discorso della ‘cosa’. Vedete, l’origine 


della parola inglese thing è la stessa di quella tedesca dedingen, 
determinare, porre le condizioni o fissare. E infatti bisogna convenire 
che una cosa è necessariamente condizionata. 

K. — È condizionata. Accettiamolo. 

B. — È il punto chiave. Ogni forma di realtà è condizionata. Così 
pure l'illusione è una forma di realtà condizionata. Per esempio la 
composizione del sangue di un uomo può alterarsi perché egli non è 
in una condizione di equilibrio. Egli travisa, forse è sovreccitato, 
e questo può accadere perché è prigioniero di una illusione. Ogni 
cosa, dunque, è determinata da condizioni e a sua volta condiziona 
ogni altra cosa. 

K. — Sì, proprio così. 

B. — Tutte le cose sono in relazione in un sistema di reciproco con- 
dizionamento che chiamiamo influenza. Ciò è evidente nella fisicai 
pianeti si influenzano tra di loro, così gli atomi, e vorrei suggerire che 
forse possiamo considerare il pensiero e la coscienza come parte di 
questa catena di influenze. 
K. — Giustissimo. 
B. — Così ogni cosa può influenzare la coscienza e questa a sua volta 
può agire in senso inverso e influenzare la forma delle cose, nel mo- 
mento in cui creiamo gli oggetti. E allora potreste dire che tutto è 
realtà e, quindi, anche il pensiero è reale. 


LS 


K. — Il pensiero è reale. 

B. — E una parte della realtà influenza un’altra parte della realtà. 
K. — Ma anche una parte di illusione influenza un’altra parte di 
illusione. -— È "E 

B. — Sì, ma ora dobbiamo stare attenti perché possiamo dire che 


c'è quella realtà non creata dall'uomo, dall’umanità. Ma anch'essa è 
limitata. Ad esempio, il cosmo come è visto da noi è influenzato dalla 
nostra esperienza e quindi limitato. 

K. — D'accordo. 

B. — Tutti quanti lo vediamo mediato dalla nostra esperienza, dal 
nostro retroterra. Quindi la _realtà non può assolutamente essere del 
tutto indipendente dall’uomo. 

K. — No. 

B. — Può esserlo solo relativamente. L’albero è una realtà relativa- 
mente indipendente, ed è la nostra coscienza che ne fa un’astrazione. 


dici 
Li 


K. — Volete dire che la realtà dell’ uomo è il prodotto di influenze 
‘e condizionamenti? 


B. — Sì, di reciproche interazioni e reazioni. 

K. — E tutte le sue illusioni sono anch’esse un suo prodotto. 

B. — Sì, è tutta una mescolanza. 

K. — E un-uomo equilibratorazionale, sano, SDA in che rap- 
porti è con la realtà e la verità? 

B. — Sì, bisogna prendere in considerazione anche questo, ma prima 


se possibile vorrei vedere un po’ il problema della verità. Penso che 
la derivazione delle parole sia spesso molto utile. La parola #rze 
in latino verus, significa ‘ciò che è”. Lo stesso dell’inglese was e were, 
e del tedesco wabr. Ora in inglese il significato radicale della parola 
true è ‘leale’, ‘fedele’; vedete, spesso possiamo dire che una linea è 
true (esatta) o che una macchina è true (precisa). 

Una volta lessi la storia di un filo che correva ‘true’ (diritto); veniva 
usata l’immagine di un filatoio e del filo che correva diritto. 
K. — Giusto. 
B. — E allora possiamo dire che il nostro pensiero — o la nostra co- 
scienza — è vero riguardo a ciò che è, se_va diritto, se l’uomo è 
equilibrato e sano. E nel caso contrario non lo è, è falso. E quindi la 
falsità della coscienza non è solo informazione sbagliata, in effetti 


essa opera slealmente in qualità di realtà. 


K. — Cioè volete dire che finché un uomo è equilibrato, sano, integro 
e razionale, il suo filo corre sempre diritto. 

B. — Sì, la sua coscienza è su un filo diritto. E la sua realtà quindi ... 
K.: — ...è diversa dalla realtà di un uomo irrazionale, nevrotico, il 
cui filo è distorto. Ù 

B. — Molto diversa: Forse la seconda è anche insensata. Potrete no- 


tarne la diversità osservando i pazzi. Talvolta essi non riescono nem- 
meno a vedere la stessa realtà. 


K. — E l'uomo equilibrato, sano, integro e santo; qual è il suo rap 
porto con la verità? 
B. — Se si accetta il significato della parola, se dite che verità è ciò 


che è, ed anche essere fedele a ciò che è, allora si deve dire che egli 
è tutto questo. 


K. — Direste dunque che l’uomo equilibrato, integro è la verità? 

B. — È la verità, sì. “n 

K. — Quest'uomo è la verità. Può anche pensare certe cose che sa- 
rebbero realtà, ma egli è verità. Non può pensare in modo irrazionale. 

B. — Be, non direi proprio così, direi che può commettere un errore. 

K. — Naturalmente. 

B. — Ma non insiste nel suo errore. In altre parole, esiste l’uomo che_ 


ha commesso un errore e se ne accorge, e cambia. 


e —_— n 


SP ibrzido, 


k. — Sì, giustissimo. 
B. — Ed esiste l’uomo che ha commesso un errore, però- lai sua 
mente non è diritta ed egli insiste in esso. Ma bisogna tornare alla 


domanda: la verità arriva oltre il singolo uomo? comprende altri uo- © 


mini e anche la natura? 

K. — Comprende tutto ciò che è. a 
B. — Sì, quindi la verità è una. Ma ci sono molte cose diverse nel 
campo della realtà. Ogni cosa è condizionata, l’intero campo della 
realtà è condizionato. È chiaro però che la verità non può ‘essere 
condizionata, né dipendere dalle cose. 


K. — In quale rapporto con la realtà è dunque l’uomo che è verità? 
B. — Vede tutte le cose, e nel farlo comprende la realtà. ‘Com- 
prendere’ significa abbracciare tutto. 

K. — Non separa la realtà. Dice, ‘La comprendo tutta, la tengo, la 
vedo” 

.B. — Sì, è tutto un unico campo di realtà; l’uomo stesso è ogni altra 


:cosa. Ma vi sono in esso cose condizionate ed egli comprende anche le 
condizioni. 
K. — E siccome comprende il condizionamento, .ne è libero. 


B. — Appare chiaro dunque che tutto il nostro sapere, basandosi sul - 


pensiero, è in effetti parte di questo unico campo condizionato dalla 
realtà. 

K. — Un'altra domanda. Supponiamp che io sia uno studioso pieno 
di questo sapere condizionato e condizionante. Come posso compren- 
dere la verità nel senso di abbracciarla tutta? 


B. — Non penso che si possa comprendere la verità. 

K. — Diciamo che ho studiato tutta la vita, ho dedicato tutta la mia 
vita al sapere, che è realtà. 
B. — Sì, e riguarda una realtà anche più grande. : 
K.T— E supponiamo che voi mi veniate a dire: “La verità è altrove, 


non è quella”. Accetto quel che dite, perché me lo dimostrate, e perciò 
s dico “per favore aiutatemi ‘ad andare verso «i essa”. 


— Si 


K — Perché una volta che la raggiungo, la comprendo. Se resto 


fermo, la mia comprensione sarà sempre frammentaria. 

B. — Sì. 

K. — Il sapere dunque mi dice: “Questa è realtà ma non verità”. E 
immaginiamo che voi veniate a dirmi “No, non lo è”. E io vi chiedo: 
“Ditemi come posso andare verso di essa”. 


B. — Be, abbiamo appena detto che non ci si può muovere 7 
K. — Porrò la domanda brevemente. Cosa devo fare? 
B. — Penso che si debba capire che l’intera struttura di questo sa- 


pere è inevitabilmente falsa, perché la realtà è contorta. 


K. — Intendete dire che il contenuto della mia coscienza è il sapere 
B. — Sì. 

K. — Come posso vuotare la coscienza e tuttavia trattenere il sapere 
che non è distorto? Altrimenti non potrei funzionare — e raggiungere 
uno stato o checchessia, che comprende la realtà. Non so se riesco ad 
essere chiaro. 

B. — Sì. 

K. — Sto chiedendo: la mia coscienza umana è il suo contenuto, 
cioè il sapere; è un confuso miscuglio in parte irrazionale e in parte 
giusto. Può questa coscienza comprendere, avere in sé la verità? 

B. — No, non può. 

K. — E allora, può andarle incontro? Neppure questo. E,_allora? 
B. — In questa coscienza può esserci una percezione della falsità. 
Questa coscienza è falsa nel senso che non “corre diritta”. Non va 
diritta in conseguenza del suo contenuto confuso. 


K. — E contraddittoria. 

B. — Confonde ogni cosa. 

K. — Non “confonde ogni cosa” è confusione. 

B. — Sì, nel suo modo di agire è confusione. E allora, uno dei pro- 


blemi focali della confusione è che quando la coscienza riflette su se 
stessa, la riflessione ha questo carattere: è come se ci fosse uno spec- 
chio e la coscienza guardasse se stessa per mezzo di uno specchio, e 
questo la riflettesse come se fosse una realtà indipendente e non 
coscienza. 

K. — Sì. 

B. — E dunque, l’azione intrapresa dalla coscienza è erronea, poiché 
la coscienza cerca di dare impulso a questa realtà che appare indipen- 
dente, mentre al contrario far ciò è solo confusione. 

Vorrei metterla così: la coscienza nella sua totalità è in qualche modo 
uno strumento collegato ad una energia più profonda. E finché la 
coscienza avrà questo collegamento continuerà ad: agire erroneamente. 
K. — Sì. 

B. — Perciò, visto che questa coscienza riflette erroneamente se 
stessa come indipendente dal pensiero, quel che serve è, in un certo 
senso, di disinserire l'energia della coscienza. La coscienza nella sua 
totalità va disinserita, in_modo che giaccia, per così dire, senza energia. 
K. — Intendete dire di non nutrirla. La mia coscienza è confusione. 
E disorientata, contraddittoria e via dicendo. È proprio il suo essere 
contraddittoria, confusa, che le fornisce energia. 

B. — Be, io non direi che l'energia proviene proprio dalla coscienza, 
ma che fin quando arriva energia la coscienza mantiene la sua confu- 


sione. 


K. — E da dove proviene? 


B. — Bisognerebbe dire che viene da qualcosa di più profondo. 

K. — Ma se viene da qualcosa di più profondo allora entriamo nel 
campo degli dèi, dell'agente esteriore, e così via. 

B. — No, non direi che l’energia proviene da un agente esteriore. 
Preferisco dire che proviene da me stesso, in un -certo senso. 

K. — Allora questa coscienza è il “me”. 

B. — Sì. 

K. — Dunque il contenuto stesso crea la propria energia. È questo 
che volete dire? _ 

B. — In un certo senso. Ma il rompicapo è che sembra impossibile 


che questo contenuto crei la propria energia. È come dire che itcon- 
tenuto ha la facoltà di creare la propria energia. 

K. — In effetti, il contenuto crea la propria energia. Guardate, sono 
in contraddizione e proprio tale contraddizione mi dà vitalità. Ho 
desideri contrastanti. Quando ho desideri contrastanti ho energia, 
lotto. È il desiderio dunque che crea energia — non Dio, né qualcosa 
di molto profondo — è sempre quel desiderio. Tanti si servono di 
questo trucco. Dicono che c’è un agente esteriore, una energia più 
profonda — ma allora si torna indietro. Io mi rendo conto dell’e- 
nergia della contraddizione, dell'energia del desiderio, della volontà, 
della ricerca, del piacere; tutto quanto è contenuto nella mia coscienza, 
che è la mia coscienza, crea energia. Questa è la realtà; la realtà crea 
la propria energia. Posso anche dire, “Traggo energia dal profondo”, 
ma è pur sempre realtà. 


B. — Sì, supponiamo di accettare la téoria, ma il problema è che 
vedere la verità... 

K. — ...a questo vorrei arrivare. Questa energia è diversa dalla 
energia della verità? 

B. — Sì. 


K. — È diversa. 
B. — Ma vediamo di dire così: la realtà può avere molti livelli di 


energia. 
K. — Sì. 
B. — Ma una parte di energia non segue più la linea diretta. Diciamo 


che il cervello fornisce energia a tutti i processi del pensiero. Ora, 
se il cervello non fornisse energia al processo del pensiero, che è 
confuso, la cosa potrebbe appianatsi. 

K. — È così. Se questa energia scorre sul filo diritto è una realtà 
senza contraddizione. È una energia senza fine perché non incontra 
attriti. Bene, tale energia è diversa da quella della verità? 

B. — Sì. Sono diverse, ma come abbiamo già dibattuto deve esserci 
una profonda origine comune. 


K. — Non ne sono sicuro. Volete dire ‘che entrambe nascono da una 
stessa radice. 


B. — È quel che dico. Ma per il momento c’è l’energia della verità 
che può comprendere la realtà e... 

K. — ... nell'altra maniera invece non può. 

B. — No; ma sembra ci sia qualche connessione nel senso che quan- 


do la verità comprende la realtà, la realtà procede diritta. E quindi 
sembra che almeno in un senso vi sia una connessione. 

K. — È giusto, una connessione in un solo senso — la verità ama 
questa cosa, questa cosa non ama la verità. 

B. — Ma una volta realizzata la connessione la realtà corre diritta e 


non spreca energia né crea confusione. . 
K. — Vedete, qua interviene la meditazione. Generalmentè la me- 


ditazione si muove da un punto verso un altro, con la pratica e tutto 
il resto. È muoversi da questo a quello. 

B. — Muoversi da una realtà a un’altra. 

K. — Giusto. Meditazione è in effetti vedere ciò che è. Ma in genere 
è considerata come un movimento da una realtà a un’altra. 
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INTERVISTA REALIZZATA NEL N.YERSEY DA BEELS 
PER LA CASA EDITRICE KAIROS DI BARCELLONA" 
A GREGORY BATESON. 


TRADUZIONE / Pino de march a 


BEEL : Lei, con Kargaret kead, effettuò uns ricerca sul 
«la personalità del popolo di Bali negli anni 
trenta, e fu il primo a servirsi di una macchina 
fotografica per riprendere una simile esnerienz&e 
Rivedere a posteriori questa esperienza in foto 
grafie ha cambiato il significato di essa”? 

BATESON: Ricordo Gi aver tenuto incenstantemente fotogra 
fie da quando avevo 9 o 10 anni, Mio padre, infat 
ti, dirigeva un importante laboratorio di osserva 
zioni naturali e disponeva di una camere oscure. 

E uno degli osservatori che ricercava-con mio pa 
are, l'etnologo G.B. Williams, mi costruì un appa= 
recchio con una sce. tola perforata con un ago, 6 
con questa. feci le mie prime fotografie, che svi 
luppavo da solo, lasciando uno spaventoso disordi 
dine nella camere oscure. 
Da subito bo aveto l'impressione di mordere quel 
lo che potevo Vedere doee.ee0seeese gli Occhi sono 
organi estremamente orali. 
Questa maniera di ingoiare le cose precede quale 
siasi esperienza, scientificao 
Il mio libro sulla Nuova Guinea, NAVEN, contiene 
alcune fotografie che si possono considerare le 
prime presentate per una ricerca antropolegica. 
E* risaputo che anche ai giorni nostri disturbano 
le istantanee disseminate in un libro. 
(La scrittura convive male con l'immagine e spesso 
rimane solo un elemento decorativo — ricordate poi 
-W., Fenders quando viene livenziato perchè fornì uno 
servizio fotografico al posto di un ‘articolo ta 
Alice nella città). 
Naven, è seriamente illustrato, Passo per essere 
il fondatore della Kinesic-linguistice 
Comunque non ho partecipato alle ricerche di mi- 
croanalisi, effettuate da persone come BIRDWHISTELL. 
Ho lavorate con BIRDWHISTELL, ed è a lui che dobbia 
mo le scoperte della microkinesic, ma il mio contri 
buto scientifico non si situa a questo livello. 
Ia mia ricerca in qualche maniera è derivata da luis 

BEELS *: Intende dire con questo che la sua ricerca non è 
stata vincolata &ila distinzione tra verbale e non 
VErDale. e. 000,6 e questi argomenti non l'hanno ine 


teressato? 
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i Inturido invece ire ché i modelli che mi iurno 


interessato sono stati di due tipi. In un cer 
to senso la distinzione tru verbale & non vert 
dale è stato un grave errore, | 
Negli ami cinquanta tutti credevazo in questa 
distinzione, e credo non sia stato utile, 
Ogni. forma di comunio®&zione tiene caratteri 
stiche proprieo i 
L'espressione auditiva differisce dall'espreu- 
sione visuale, e la Kinosic è ditferente. 
Ciascun codice è differente e tiene le sue in 
plicazioni, non cambiamo facilmente di codice, 
il quale significa che le persone più sensibi- 
li &ai codici non verbali non sentono i messag- 
gi verbali, mentre le persone più sensibili ai 
codici verbali non intendono i messaggi Kinvcics, 
e così via, 
Come siamo arriwati nogli anni cinquanta a inte— 
ressarsi della distinzione tr& verbale e non ver 
bale ? 
Bene è accaduto. 
Allora si trattava di spiegarsi come funzionava le 
comunicazione e lo ho conseguito per mezzo delle 
lontre. . 
Bunque, il giorno che giamo andati allo zoo per 
‘filmare, Scoprimmp che gli animali avevano conpor- 
tamenti distinti, che stabilivano ,un& discontinui 
tà tr& il gioco € altre forme di comportamento. |; 
Dato che queste analisi si basavano sugli anizali,] 


SorGe l'idea che la distinzione tra i diversi li- 
velli di icomunicazione poteva dipendere dal non- 
verbale, 

Però in questo caso si trattò di un semplice caso 
fortuito: risultò che stavamo studiendo gli ani 
nali 6 questi nor parlavano, = ° 

Ia distinzione tra i livelli di comunicazione, per 
esempio, tra il gioco e 1& comunicazione regolare, 


| fece 18 sua prima apparizione nell'articolo sul 


quale egli stinava che il dGoppio vincolo pateva 
contribuire alla genesi della achizofreni&,j Il | 
problem&4 della comunicazione patologica risulié- 
va dal fatto che 184 comunicazione di un dato livel 
lo Bi trovava declassificando l'altro. 

L'articolo concludeva precisando che il declagyi- 
ficatore era alle volte un livello non verbale, 


mu cea 


x 


STESON/:: Allora questo signiricava che ‘il doppio vincolo 


sab5 


: si ertettuava in modo non verbale, 

Credo che questa mancanza di senso sia stata chia 
rità con le nostre pubblicazioni posteriori. D'al 
.tr8 parte l'articolo del quale ‘vi parlo abbia in- 
dotto molte persone in errore. 


sì In un libro sopra il doppio vincole, Carlo Sluski,, 


afferma si tratta di fatto di una formulazione 
generale della patologia dei sistemi soriali e 
non una teoria specifica della schiaofrenia, 

E stima che tale formulazione possa essere &p- 
plioata ad un gran numero di disordini per e561n 
pio a diversi tipi di conflitti neurotivi e in-. 


ATESON si 


2ELS î 


ATESON è 


personali. : . 
Tutti cercarono di szie gare i doppi vincoli, il CA 
quale equivalepiù o meno a voler spiegare i pi- ® cy 
pistrelli di Rorscharch. Non ci Sono i doppi vino © è 
coli più di quanto uno sia prigioniero. Uno stesso. “» 
se li costruisce» «© i. A 
Si applica a diversi tipi di creatività. Penso che , © g è È e , 
tenga una applicazione stringente 4 quella che de- A ad 

nominerei psicosi. Anche per la neurosi, però è GA CARINA è LI 
molto differente. Credo che la neurosi, consista PRO $ Na 
nell'apprendere una cosa falsa e credere in 6352 | o, Sp 

eccessivamente. Ia fobia, per esempio. La Fobia È 

{dGi ponti, consiste nell'apprendere e tenere pau | 

“r4A dei ponti, ed allora i ponti diventano perico Ì 

losi. Per quanto riguarda la psicosi, è la pato | 9 
logia nel medesimo sistema di apprendere . Non è %, 3 %% a, Rc 
una patologia di quello che uno apprende, bensì A 6 de 
la patologia del meccanismo di &pprendere. i CRA è 
Allora evochi una immagine meccanica. Intendi di o, È 
Té cho la psicosi è organica? > 
Ascolti, dopotutto, i meccanismi di Apprendimento N 

mai posvyono essere perfetti. s, 
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BILLS 3 Questa mattina hai parlato delle riflveusioni s0- , 
prua il libero urbitrio 0 il determinizmo nella 
pratica di psicotèerupià. 

Questo evoca un'ultra formulazione che 4vuva già "4 
proposto nell'articolo” la cutegoria dell'4pprun- 

dimento e della comunicazione”, Diceva chu la psi 
coterQpia consiste genoralmontie null'obaime dul ca 
r@ttere e delle abitudini anteriori dell'upprenders. 
Lei chiuzava questo apprendimento II per distingur 
lo da un‘apprendimento più elementare & livello 
dei riflessi, cioè ® livello di a&apprendiwento I. 

: E lei aggiunge che in certe occasioni € rarissi- 

% i me è possibile un'apprendimento il III, Quest'ul 
timo si effettua quando o'è risoluzione dui con- 

} truri sul livello IT. ELE Ea i 
Come evezpio Lei dava "L'ILLESINAZIONE ZEN“, 0 
la psicosi, 0 & volte un prodotto secondario raro 
della psicoterapia, 

BAESON:: MA 1a psicoterapia è frequentemente solo un intun } 
to di portarti dall'apprendimento II &d uno inferio È 
re. a i 

BEBL$ ; In fondo una psicoterapia sensa connessioni. 

BATESON 3' E' così, però chi li verebbe l'ided di aycusare la 
persone capuci di realizzare questo gunere di com le 

piti? È preciso che ci sono persone che portano & | TI, pui 


boa 


il 


termine questo lavoro, ‘’’ "si | : i 
BEELS ;: Ma coine è unito l'apprendimento III alla rivolazio = 


a 
è “ 


. 
“ 


ne interiore e &411‘'illumi nazione? i 


BATESON 3: E' upito & quello che si chiama illuminazione nella ‘| È 
misura in cui capiamo che conoscere la dipendensa, 
1a crescita, l'esibizioniazmo 0 qualunque cosa di Li... + i 
questo genere, è conoscere la nostra dissezione dal -“ : 


l'universo. l na be; Mare pi 


x 
n 
Ne 

? 


‘Esistono infiniti modi di fary la diusezione dell'ù 
ni verso, Esistono j....6 così abbiamo scoperto covo 
. come il Samsara, il Muya, l'illusione nella quale 
viviamo tutti. Però non Ssuppiamno gran cove u riguar 
do, È di fatti in questa questione siumo arrivati 
& livelli di pura speculazione. Ad ogni moooin pui 
coterapia non si tràtta di eutendure l'illuminazio 
4 l ne, Conesel'opora di Eliot The coctall party ? i 
Tuito l'argomento gira attorno al futto che marito 
e moglie sono dei neurotici che hanno bisogno di 
una psicoterapia senza un piano congiunto(di con- .... 
| ne8g8iane) :, però bai Altre persone, una moglie che 


ì de o Strada di convertirsi in una santu,v tio 
l [e] = dl 
, otterà RI ci cs lr PRA nia | 


l'e BBELS / gi :-<si allonta i 
: IL9 /; no mo 
az: ai, molto, il chè gli couta lu vita, 
"2 1 T*eves+p@Trò cho le posyiamo fary, 
î pnt sapeva molti di questi urgowonti, 
È ÈLS/ Prima Si SLA vorrei dirla eh4 ho letto uuntu u 
n È' un libro ppassiosinte =, ni soprattutto 
basi chiaro, chiaro comu 11 suono di una cumpani. 
ATESON: Mi raullegru gaentiro questo, du chi è lo utruzuliu 
di castenetia, “sù 
BL ELS/ Don juun. % 
Bateson gi 4 sì? Castenvdà citàndo Dun Juan dicé chyu unu dui 
nunerozi ontucoli di suporure per &rrivare & vszuri 
gBuerriuro, è la chiarezza, bisogna Suporure lu chiù 
TRRES: Ebbene, sono un grande dirensore della chiul 
TOZZA,, +00 0C016 bBOno numnico del Kuurrieri, 


} 
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La doranda che ci è stata rivolta fee ipa “ii... e che 
con insistenza ci siamo posti noi stessi in questi mesi: che co- 
s'èTOPIA? Abbiamo proposto alcuni. teri, alcune forme, ra non 
siamo ancora in grado di rispondere. Sappiamo solo dire che cosa 
TOPIA non vuol essere: non una galleria d'arte, nè una discoteca, 
nè un centro di consumo multimedia, . 


.La verità è che non ci sono mai le parole per nominare_ cc cose che, 


non esistono, o che non esistono ancora, Tisa 
Diciamo allora che TOPIA è un oggetto da definire attraverso 

la sperimentazione di linguagzi diversi che tutti si muovono 
entro un'ipotesi: fine della comunicazione universale ed indif= 
ferenziata., Inizio di una comunicazione DEBRNLEB . a forrre di 
comunità omogenea, 

Diciamo che TOPIA è un'intenzione e che il piano su cui questa 
intenzione vuol maturare è 11 piano dell'ecologia della mente, 
Pensiamo a TOPIA core un DEResHza | attraverso le funzioni cogni- 
tive. - de o 


Abbiamo pensato dapprima il problema della memoria, del ricordare. 
Che ne è stato della meroria collettiva? Quale processo di can- 
cellazione è avvenuto? Quali processi hanno agito nella rimodel- 
lazione della memoria? Il passato non è affatto irmutabile. 

Esso, come una giacca di taffetà, muta quando, cambiando posizio- 
ne, ci allontaniamo da esso, La televisione, il carcere, la pau- 
ra: queste le condizioni che hanno rutato le forme della memoria, 
ancor più che i susi contenuti stessi, 


Poi ci siamo posti il problera dell'immaginazione. Proprio que- 
sta epoca, dominata dalla produzione di immagine, è- un'epoca . . 
in cui si verifica una singolare paralisi della facoltà di imra- 
ginazione. Imrmaginarc significa dar concretezza al pensiero: la 
concretezza dell'ide@gione formale, che predispone le condizioni: 
di un mondo, rendendglo possibile, La televisione; nonostante la 


#sua enorite sovraproduzione di immagini, anzi. proprio attraverso *-: 


questa, paralizza l'ideazione del possibile. Proprio quando tut- 
to diventa possibile nell'immagine, tutto diventa impossibile 
nell'immagirazicne, Nessun altro mondo sémbra FERA RINADiLe davan- 
ti allo strapotere del mezzo televisivo. i. 


Il rondo degli anni ottanta presenta uno scenario impressicnante. 


La miseria, l'incomberza della guerra, la sofferenza mentale, 

Qualcosa è steto manomesso nel sistema di produzione della mente 
scciale; la sofferenza dilass,a e lo sanno tutti, me 
sto aprertiene a tutti, allora 


re siccome que- 
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6 LETTERA QUINDICINALE. 


41 problema dell'ecologia della mente si pone in stretta 
connessione col problema del dominio televisivo” Bull'intero 
sistema telecomunicativo., In Italia, poi, la costituzione 

dei networks privati, la posizione di predominio economico 

e tecnologico che questi hanno conquistato rappresenta forse 
11 fatto più importante nella ridefinizione dei rapporti di 
potere, nella strutturazione di un nuovo modello autoritario. 


- 


cigeP% 


L'attuale processo di organizzazione mediatica di tipo 
autoritario trova la sua origine nella rottura che, negli 
enni '70, fu prodotta dalle radio libere, Allora alcuni ci 
dissero: state attenti, oggi voi aprite le strada su cui do- 
mani il grande capitale privato costruirà il suosistema di 
Gominio. Allora noi rispondemmo: non si può fermare nè evita- 
re la tendenza in corso, questa strada sarà percorsa comunque, 
questa lotta deve essere accettata, anche se sapevamo che la 
forze delle radio libere sarebbe stata ben presto superata 
dalla soverchiante potenza dei grandi gruppi monopolistici. 
Avevemo ragione o torto? L'ultima parola non è ancora detta, 
le questione si pone oggi nei suoi termini maturi. Perchè 
ora, assai più che negli anni '70, il nodo di molte questioni 
della transizione postinàustriale si attorciglia intorno al- 
la produzione di informazione, ed alla produzione sociale 
dell'attività immaginativa. 


— WVAISIA 


Le sinistra ha sottovalutato questo processo: la conquista 
berlusconiana dell'infosfera comunicativa va al di là del- 
l'ambito dell'informazione per coinvolgere le forme di coscien- 
za d'ei produttori dell'immeteriale, e le stesse forme istitu- 


zionali e politiche. 


Il potere del gruppo identificabile nei grandi networks 
si fonda in parte sulla soggezione culturale che ha trasformato 
gli operatori culturali da ribelli in servi, sulla loro falsa 


sulla promessa di un premio che non viene mei, sulla 


coscienza 
7 néàizione di 


eccettezione del mito della professionalità come co 
&ccesso al mondo NUOVO» 

La nozione di postmoderno viene usata contro l 
le socielità dell'attività creativa. Questo concetto viene 


a soliasrietà e 


0 FÀ Frniattita la pluralità di esiti possibili che 18 PpOoBSù<SI 


NI 


gr .3 
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insieme ; 
Itaato vie- | 
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Zaarbetti | 


.ne tecnoartistica deve potersi dispiegare utilizzan- 


cancellata la contraddizione fra intenzionalità e proget- 
tualità diverse. La competitività, la professionalità come 
separazione dell'operare dalla coscienza dell'operare, di- 
vengono valori d'accesso allo scambio culturale. 

Ma sono valori vuoti, perchè non mantengono le loro promesse, 
Coloro che questi valori accettano ottengono il penoso risul- 
tato di rimanere poveri senza più aver neppure la coscienza 
di esserlo, 


Un discorso a parte va fatto per gli aspetti politico-istitu- 


zionali; si tratta di una steria del tutto trasparente, anche 
se tutti fanno finta non vederla, La forma del potere poli- 
tico sta mutando in Italia in stretta connessione con la rior- 


ganizzazione del dominiq sulla produzione immateriale, 

Ma la crisi del modo di produzione industriale e.l'emergenza 
di nuovi ceti produttivi quiy si è inserita su un sistema di 
potere sostanzialmente criminale che acquista oggi tutta “n 
propria potenza ed efficienza, Molti possono pensare che a 
mafia: o la P2 abbiano costituito deviazioni o forme ian 
di protezione Ai interessi od ideologie marginali. In realt 
la P2 - depurata dei suoi elementi arcaici - funziona ora 


organicamente come gruppo dominante nella gestione del sistema 


tecnocomunicativo (perchè nessuno ricorda mai che Berlusconi 
è un uomo della P2 ?). n 


- 


Di fronte alla conquista del potere .8ul sistema tecnocomuni- 


cativo da parte di un settore neo-autoritario, texano-pidui- 
sta, la forma democratica diviene un vuoto involucro. 

La dittatura della televisione sulla mente contemporanea, la 
sostituziona del pensiero da parte del flusso-combinatoria di 
immagini è inestricabilmente legata ad un sistema di potere 
autoritario, * 


5 a pa 
> 


il dominio dei networke. Si tratta di una campagna -:* 
politica, innanzitutto, in quanto deve proporsi di 
contrastare e di distruggere con gli strumenti di -. è 
aponibili e con il sabotaggio mediatico il potere 
del monopolio piduista sull'inforwazione e sul la- 
voro sociale collegato alle nuove tecnologie. 

Si tratta di una campagna culturale, in quanto può 
allargare la consapevolezza de) funzionamento del 
medium televisivo come strumento di colonizzazione 
del tempo mentale, 

Si tratta di una campagna artistica in quanto deve 
chiamare &a raccolta quelle maergie creative che il 
processo di produzione. televisivo shhiaccia ed emar- 
gina, e che sono economicamente private di ogni in- 
dipendenza; la grande poonsibilità di sperimentazio- 


“In Italia è urgente una campagna iui 7 


do gli strumenti produttivi che il monopolio berlu- 
sconiano detiene, 

Si tratta di una campagna spettacolare perchè deve 
colpire il dominio mediatico nei suoi punti vitali, 
nell'immaginario collettivo, 

Si tratta di una campagna ecologica perchè è in 
Questione il rapporto fra la mente umana ed il mondo 
dei segnali che ci circondano, 

Si tratta di una campagna per la libertà, e per l'in- 
telligenza. 


pese vr a eretti dti ter 3 


Mixer-virus 

Vinus è il portatorg di un'informazione materiale che per il suo 
ontalto produce un mutamento nell'organismo e dell’ecosisiema circo- 
“ante. Il trasferimento dell'informazione può essere descritto come un 


entario. 4 


Quesio vale nell'organismo simbolico non meno che in quello 
sico. Vale nell'organismo sociale, non meno che in quello biologico. 

Il dominio della comunicazione, intesa come trasformazione prag- 

1alica del contesto è il dominio in cui agiscono ì virus. . 

.W problema dell’arte vorrei porlo nei termini di questa metafora 

‘rale. «La parola è un virus di ciò che si può chiamare una mutazione 

'ogica. virus che ha prodotto un cambiamento prima di esser tra- 

so-gemeticamente. Il virus è allora semplicemente una bomba ad 

e ritardata su questo pianeta, una bomba azionata a distanza, 

Jo avanzo la teoria che nell'epoca della rivoluzione elettronica un 

è una piccolissima unità di parola e d'immagine» (William Bur- 

18: Le Job). “ = 


Il segno - non solo la parola, l'immagine, ma anche il suono, il 
afo, ogni sezno — può agire come un virus nell'ambito della sfera 
:municazionale, la sfera di formazione dell'ecosistema mentale. 

E nella sfera delia circolazione dei segni, delle onde, delle immazi- 
, che si modella il funzionamento del cervaglo sociale. Prova a pensa- 
di esser tu al mixer, sollevare una leva e.poi un'altra. Sono le leve 
e regolano la paura o il piacere, l'aggressività o la dipendenza. 

È in questo dominio complesso che agiscono gli artisti, in questo 
ibito dal quale promanano irradiandosi i flussi virali che agiscono 
il’attività cognitiva, ed in particolare sùll'immaginazione. 

Oxzi gli artisti non stanno seduti davanti alle leve del mixer del- 
nmaginario. A quel mixer ci stanno seduti un petroliere texano 
>prietario di networks televisivi, ed un generale dell'areonautica mili- 
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L'arcano -— l'equilibrio 


Sull'arte si debbono dire di nuovo cose definitive — 

Gli artisti hanno sviluppato una specie di paura per la indipenden- 
za dal contesto nel quale si trovano ad operare. 

Il contesto li ossessiona, per il tramite dal mercato. 

La professionalità come rispetto della regola e in questo senso 
l'omologazione dell'intellizenza creativa. Il problema dell'arte non € 
essere alla moda, bensi farla. Fare la moda: inventare uno stile della 
rivolta al regime dominante dell'immazinazione. 

Si è parlato assai di fine dell'avanzuardia, ed alcuni hanno giurato 
che questa volta è proprio vero. Si è perfino inventata una parola che 
ci assicura che siamo trans. A noi non importa rivendicare la tradizione 
dell'avanguardia. È un'ossessione che non abbiamo mai avuto: abbiamo 
corretto Dada con Mao - dunque siamo trans da un bel pezzo. 

Ma riconduciamo l’attenzione critica al problema reale: ed il pro- 
blema è quello del rapporto fra l’arte ed il suo mondo circostante. Il 
mondo circostante dell'arte è l'immaginario, nel quale penetra viral- 
mente inoculando virus-principi di mutazione. 

‘E questo è il punto; l'ane non può proporsi di adeguarsi al mondo 
circostante — perché altra è la sua vocazione ed il suo senso (non 
attribuiamo a questa parola alcun significato essenzialistico od assolu- 
tizzante, ma semplicemente intendiamo che il senso è la scelta, la 
direzione, la traiettoria individuale-comunitaria, lo stile, l'intenzione). 


Sua vocazione e suo senso sono mutare il contesto, mutare la, 


relazione» mutare l'immaginario, cioè in ultima analisi, mutare il mon- 
do. "= 

Parlando più propriamente occorrerebbe forse dire che vocazione 
(terapeutica) dell’arte è riattivare quella facoltà cognitiva che la telemu-. 
tazione paralizza: l'immaginazione del posswile. ” 

Intendiamo l’arte come attività trasversale di ecologia della mente. 
Ecco svelato l'arcano delle questioni che parevano forse all'inizio sepa- 
rate: la questione dell'arte, invenzione di forme, irradiazione di segni. 

deri i 


. La questione dell'ecologia della mente, ecosistema mentale, infosfera. E 


la questione del metodo, del trasversalismo. o 
L'arte è attività che costituisce i paradigmi secondo i quali si | 
modella l'immaginazione sociale (cioè la capacità sociale di immaginare | 
un mondo, quindi di esserlo_di farlo). 
L'arte produce dunque l'ambiente in cui la mente si forma. 
. Per questo si può individuare un senso per l'attivita arte come 
funzione trasversale, come livello di pratica capace di attraversare ,1 


*livelli del costituire un mondo. 


L'immaginare il mondo nel quale possano vivere comunità secessi- 
ve. comunità che divergono dal sisterna della guerra del denaro e della] 
miseria. Immaginare le forme attraverso le quali questa divergenza! 
possa farsi scismagenesi. d 

La produzione di forme è attualmente catturata nel processo dii 
produzione del panico mediante sovraccarico informativo. el 

. Il sovraccarico informativo, la saturazione dei canali percettivi da; 
parte di flussi-segnale, produce una sorta di paralisi dell'immaginazione; 
sociale. L'apparente barocca sovraproduzione immaginativa della indu-! 
stria televisiva (si pensi alla recente ondata dei video-clips) è IN realtà 
riduzione dell'invenzione a catena di montaggio di unità precostituile; 
secondo un modello combinatono. dal 

L'arte si fa professione realizzando la separazione fra attività del- 
l'artista e consapevolezza del suo essere sociale. e cosmico. L'arte perde 
così la sua facoltà di Signora dell'Equilibrio. Ed è cosi perduto l'Equili- 
bno fra Gioco cosmico e deriva individuale: 

Quando la coscienza del posi-moderno si sveglia all'essere. reagisce 
con un vivo panico a quella illuminazione. Il panico è l'Improvvisia 
nattivazione dei canali percettivi di fronte al mondo del sovruvcarica 


informaino, dell'indeciitalita dei segnali, 


e 


> P<AF0RI ca Spie Voginlo 
“i unliivcnaiaà Nel Panico prodotto 
dul sovraccarico, nell'angoscia che deriva 

dal senso di inutilità del proprio tempo 
vissuto, è diventato quasi impossibile 
vedere delle verità evidenti: che le leggi 
dell'economia non sono naturali. Che il 
denaro non è misura di un valore morale, 
ma misura della perdita di umanità. Che 
la rivolta non si può giudicare in base 
ai valori che essa dichiara inaccettebili 
e nulli. Che lo spettacolo sostituisce la 
vita che ci è tolta. 
Il . rapido mutamento dell'infosfera 
comunicativa, l'universo dei segnali che 
ci circonda penetra ed attraversa produce 
una mutazione del cervello*sociale che 
oggi si manifesta nella forma del panico, 
delia incapacità di reazione intelligente 
agli stimoli, nel conformismo e nella 
depressione. } 
Il rapido mutamento  dell'organizzazione 
produttiva rende. inutile il lavoro umano, 
ma l'umanità non è pronta a vivere lui 
vita. La politica, la cultura, la religione,! 
hanno fatto dell'economia l'unica ragione,’ 
l'unica misura e l'unico valore. L'attività 
che non si scambia, che non valorizza, 
che - non si riconosée .nel- mercato, è 
colpevolizzata, > e © si. percepisce come 
angoscia. + «et Br cA 
L'inumano -. è restaurato, l'alienazione 
rivendica un. diritto all'eternità. Quest 
processo trova’ la sua sede più arrogant 
nella persecuzione dei ribelli: process 
speciali per i sovversivi, campagna di 
eriminalizzazione per i drogati. La ribellione 
e il vizio sono ridiventate tabù per l'umanità 
decerebrata .che- torna ad adorare il lavoro 
ed il denaro, “la” competizione e Pippo 
Baudo. = : 
ta-telemutazione produce una trasformazio- 
ne del funzionamento della mente: alcune 
funzioni sembrano essere soprasviluppate, 
altre disattivate.' La memoria individuale, 
la percezione del tempo vissuto nella 
‘l sua . profondità, certamente la critica 
{- l'immaginazione - sono funzioni mentali 
che sembrano in corso di disattivazione. 
‘| L'impossibilità di immaginare un'armonia 
{ fra destino individuale e divenire del mondo 
4pone la facoltà immaginativa di fronte 

all'angosciosa. percezione - della . propria 
2 ineffettualità. GG i 1 
Ma  l'effettualità- dell'utopia: non. è nel 
j suo potersi fare mondo, nel’ suo potersi 
ei realizzare— positivamente—--- bensì - nella 
j sua. capacità: terapeutica. L'utopia è la 

condizione per un'armonia fra sè e il mondo 
i nell'infinito’ svolgersi:;% dell'attività - © in 
$ variazione. Senza alcuna. conferma, senza 
alcuna vittoria, senza ‘alcun "potere". 
L'arte è una manifestazione ed lna forma 
di questo dispiegarsi terapeutico dell'utopia 
l che riafferma il suo essere in quahito rifiuto 
- ed il suo senso nell'armonia con il non- 
“{ essere del senso. 
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da ribelli a servi 


(Chi voglia occuparsi dello stato dell'arte in Italia 
‘dovrà partire dalla costatazione di un genocidio in 
corso. Negli anni in cui il grande capitale texano-pi=: 
v duista ha conduistato il potere sul sistema telecoruni- 
cativo il pubblico del cinema_è caduto da 3I8 milioni sa 

\di spettatori nel 1978 a 2I5 milioni nell'8I, ed ha con 

tinuato a calare. L'editoria è crollata a livelli da ‘|, 

| paese di analfabeti, la poesia e la saggistica sono di 

praticamente specie in estinzione. | 

,L'aggressione televisiva mira inoltre a distruggere le 

condizioni stesse di sopravvivenza della produzione cul 

turale indipendente. 
La volgarità, l'arroganza; {1 cinismo-dominano il 

‘mondo della produzione dai forme, Il ciclo pubblicitari: 

e televisivo fagocita l'attività degli artisti, ponens= 

‘doli nella condizione di rinunciare all'indipendenza, , 
di trasformarsi in lavoro salariato. 

Ma quel che octorre sottolineare è il modo in cui a 
x STA sussunzione dell'attività arte .gi.. verifica, le : 
Lo) . . l 
"na forme di ideologia che sl accompagnano a questa sussun: 
se zione dei produttori di forma entro il ciclo produttiv! 

L'ambiguo concetto di ppst-moderno — © piuttosto: Ù 
l'ambiguo uso fatto di questo concetto aa parte del CI 
smo critico dominante - è servito a nascondere la qual. 
Jdel processo di sussunzione della attività artistic 
A entro il ciclo di produzione immateriale, € la trasfor 
ji mazione degli artisti in salariati. l 
p, La critica si riduce allora al ruolo di promozione ! 
1 Ra i pupblicitaria. Il criterio di valutazione dell'opera 
2: PALI diviene la rispondenza allo standard professionale. 

11 criterio di ammissione ‘professionale' -poi- è 1a! 


Eu) 
n ESTAS | 
Had nozione-di ogni rapporto fra essere sociale dell'artis 


e coscienza. i 3 
? Da ribelli a servi: questa sembra essere la direzic 
‘ef della trasformazione che il trans produce, rispetto » 
i) Eeriana storia dell'avanguardia, pella figura e nella 
operatività degli artisti. 
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$- Non ssrriazo cusli forme potrà assumere in futu- 
ro la consapevolezza collettiva adeguata a questo nuovo sistema produttivo 
e telecorunicativo, e neppure possiaro sapere quali forma - comunitarie 
inventerenno i nuovi settori che oggi arrogantemente si definiscono emer- 
genti, per esprimere la propria autonomia dal dozinio tecnomilitare e per 
restituire alla loro attività una dimensione di libertà e di creatività. 

Ma crediamo di poter dire che il piano su cui questo processo potrà svilup- 
persi è quello dell'ecologia della mente. 

Il luogo in cui circolano le merci immateriali, in cui gi determina la 
dipendenza e la sofferenza, ed in cui la libertà potrà ricostituire le 
condizioni del suo percorso è sempre più il luogo dell'infosfera, la sfera 
in cui circola il virus-informazione. E' in questo ambito che si tratta di 
egire, secondo un progetto di ricomposizione di un rapporto armonico fre 
uomo ed ecosfera, fra mente umana e processo di produzione della mente so- 


‘ ciale, 


Te L'ecologia della mente è la conoscenza e la 


| trasformazione delle condizioni in cui si costituisce l'attività cogni- 


tiva sociale. Chigmiamo attività cognitiva sociale il complesso delle for- 
me di appropriazione conoscitiva, proiettiva e pratica che costituiscono 

l'ecosfera individuale e collettiva: la percezione, l'attenzione, la memo- 
ria, l'apprendimento l'immeginazione...Le condizioni entro cui l'attività 
cognitiva sociale ‘si cestituisce sono oggi determinate dal sistema tecno= 


| militare : attraverso macchine di produzione immateriale (la televisione, 


eatbiamo posto, nell'ambito politico cone in que 


la politica del terrore, ta competitività) questo sistema induce una muta- 
zione panico-depressiva, uno sfaldamento della percezione del sè indivi- 
duale e comunitario, un annullamento dell'indipendenza e dell'armonia fra 
deriva individuale e f@ioco Cosmico. 

Nell'ambito dell'ecologia delle mente deve perciò costituirsi una pratica 
specifica - politica, cornunicativa, artistica, terapeutica - che attraver- 
8SÎ e ricomponga le funzioni cognitive sociali ed individuali secondo una 
traiettoria intenzionata nel senso dell'armonia fra deriva individuale e 
Gioco Cosmico. ; 

. L'ecologia della mente è un percorso di terapia . delle 
funzioni cognitive paralizzate dal dispositivo tecno-comunicativo domi- 
nato . dal militare, dalla teledipendenza, dalla paura 

Un progetto di ecologia della mente pone la questione ecologica nel suo 
ambito più campiuto, ed al contempo più presente alla transizione che 
Stiamo vivendo. Pone i problemi della dipendenza e della liberazione nella 
dimensione postindustriale nells quale ci avviamo a (soprav)vivere. 

Pone il pr lema del rapporto fra fine della necessità del lavoro e 
sofferenza (paura) del vuoto. Il problema della integrazione d produ- 
Zione e comunicazione. Si tratta allora di tradurre questo progetto in 
forma di campagne culturali e di costituzione di comunità capaci di vive- 
re la mutazione in condizioni che non siano di dipendenza e di miseria, 

ma di autonomia dal bisogno, dalla rassicurazione, dalla competizione, 


dalla conferma. 


8 Si tratta di una proposta di cui intravedifémo 
solo le linee di sviluppo possibile. Con sicurezza ci sembra di percepire 
l'attualità politica e culturale di questa proposta. Ci sembra di sentire 
ohe questa è la tematica che può restituire forza ed esemplarità ad espe- 
rienze creative, filosifche, o comunitarie. La forza e l'esemplarità di un 
equilibrio che la maggioranza degli uomini non sa trovare ed esprimere. 
Questo equilibrio occorre esprimere individualmente e comunitariamente, 
perchè questa è la forma ed il messaggio. L'equilibrio che sta nel ribel- 
.larsi e nel consistere, nel sapere che la rivolta è condizione di un con- 
.sistere autonomo non di un'egemonia o di un dominio. L'equilibrio che sta 
inella sapienza ironica , nel conoscere armonicamente il non essere del 
i8enso, nel sapere eppure esser liberi dal contenuto stesso del proprio 
isapere, 

Si tratta al contempo di una proposta che occorre 
‘articolare attraverso diversissime esperienze di ricerca e di sperimenta- 
zione, Per l&vorare a questo stiamo pensando ad un convegno che dia occa- 
stone di incontro a persone e gruppi che, in Italia, Prancia, Germania, 


(Olanda, stanno ponendosi problemi che sono Sentareenti con quello che qui 
ella ricerca artistica 
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«et Pe il nere usato per ne- 
eosciere ciò che ci sviluppera +1 
sr%le iniziative dei milioni c2 


revrone che 18 potrebbero usare, 
yvunto come "Arte". 
è essere contenute, archiviate; 
etichettata €, in ultima analisi, 
irescurate core l'opera Gi svite= 
, eroinomeni, omosessusli, Nheer: 
rei, ltaliani, Kessicani etc. etc. 
»veste persone non hanno posto 
nella società odierne. 

Follywood ha monopolizzato;, 
embizzato una forma d'arte e, 
pir rituelmente, he disarmato un 
eneta intero in un momento in 
cui una resistenza spirituale é 
une necessità urgente se voglia= 
"0 RRdNDEe il pienete del disa = 


ro." (william Eurroughs: Take 
î Kirvena) 
aesei chiero e tutti noi svi= 
ti che la vera guerre, che si fe 
.e1 mondo occidentale, non ri guer 
Ge il territorio, perché é già 
constmato, me riguarda l'informa= 


. Sia In. senso specifico ch' 
in senso generale: per omi chia= 
che gira nella serratura ci 
sono Gecine di eltre serrature 2 
ten sorda chiusa. 

In un'epoca in cui la velocit 

Gi cambiamento tecnologico si pr 
acceleraento, molte persone stan= 
no raggiungendo la soglia della 
prenrSe sopportazione, una soglia 
tificialmente abbassata da agen: 
controllo come Hollywood o 

i Hollywood-l'industria del- 
musica pop e le reti televisive 


‘ncoraggiati Ga forze potenti, si 
‘arolgono alle varie forme del 
eri corisro ragicele: in A4me= 
"ca la 


Born Agein Christianity, 
n inghilterra un vetriottiszo 
nicito de una pletora di "spetta= 
cli" gestiti dei media-il matri= 
ozio rezle, il bambino reale, la 
iczte Gel Pepe, le crisi Gelle 
zìblaenés- fenimeni cuesti che 
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np ove 


2îi accecare le gente sc CIO 
VERLHENT= SUCCEDENDO. 
,s se ci ta Gui gli occhi apert 
il collasso 
€ ento, ma inesorabile 
elle fondamenta Gella nostra soci 
tè: il Genero, La groprietà, la el 
e uralmerte QUESTI clag stanno 
s me i petivi dietro la lo: 
istenza: ‘cieste fongGamenta so: 
mentenute barcollanti, fre: 
menti, ma '‘anvarentemente sicure di 
sé, fortificate Ga quelle persone. 
e ca cuelle organizzazioni nel cuì 
interesse lavorano. 
2 MIS ARRAZZeBe Sei mandarini 
viviemo in 


Durente 


ti QaAa 
5° 
lo) 


vat 
resa 
sist 


LA 


cines: 


Se le ir smo? 
tere, abbiamo ancora delle speranzi 
La guerra Gell'informazione: chi li 
virce sarà in grado di prendere 
cueste Gecisioni,. 

Dai milioni di combinazioni possibì 
li, come mai ci troviemo seppelliti 
Galle banalità che nroviene della 
EV? Dalla banalità che fuoriesce de 
ur Gisco pon aveluncue? Com'é che, 
in un cualsiasi momento in cui cue: 
sti caneli. verigono usati per dirti 
cualcosa, le persona che parla eppé 
re in manette, estromesso 0; DÉég£i 
encore, costretto al compromesso? . 
0, encore peggio, diventa un "Cult! 
Non vi annoierò, né .con une lista; 
né con tante buone ragioni -entrenbi 
trovano più che fecilmente. 

Ciò che é tremenco é che tutti noi, 
inevitabilmente, siamo stati ingot: 
trineti fin dalle nascite, per secc 
tare lo stato Gelle cose che é pros 
milgato come "reele",-come "l*unici 
mentre non é che un costrutto arbi= 
trario e artificiale, retto de 
molta inerzie e tant 
encor. pù 
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Rende l'effetto dai cuesto Gecondizionamento 
casuale e potenzialmente pericoloso. < 
Quando gli strati sono tolti, chissà cosa ci: 
sotto? Quale sarà la conseguenza? 
Questa banalità che viene aalla TV, dei dischi 
Dop, non é interamente erbitraria, Si può note 
re che, in un momento della storia inglese, av 
Go c'é una crisi sociale profonda- evidenziata 
dai disordini pubblici dell'estate scorsazla 
TV concentra le sue risorse su un film degli 
enni'40 di nuovo taglio (con Ronala Reagen cor 
l'ufficiale americano in visita), mentre la m 
sica pon si concentra su "Love" "Yippie Ai AjJ° 
canta il gruppo più "in ael momento, lodato pei 
le sua ettituîine "pop", mentre cavalcano vers 
il tramonto monetarista, Un altro complesso re 
forza il luogo comune di tipo Vera Lynn' nella 
loro canzone comparendo alla TV all'ora di pun 
ta-provate ad immaginarveli-vestiti con divise 
da guerra, ches senz'altro hanno preso dal gua 
Garoba teatrale di uno di cduetle® interminabili 
serie televisive in costume, del genere che 
RTRT ebbiamo visto recentemente. 
The Final AceGemy non é quindi "Arte", ma una 
cannonata di controinformazione, fatta da vec= 
chi operatori in materia, e neofiti nelle guer 
re dell'informazione. Difficilmente si può esa 
gerare nel considerare cuanto importante sia 
ciò che W.Burroughs, Brion Gysin e John Giorno 
hanno fatto ai nostri concetti di "comunicazio 
il loro lavoro , per quanto possa confondere 
coloro che pensano in linea retta, coinvolge i 
film, la pittura, la scrittura, la performence 
E la magia non é altro che un salto totale con 
tro la soglia di coscienza artificialmente 
se che noi abbiamo, tremite l'uso Gi tecniche varie, di cui la più famosa 
11 cut-up. Anche se i Dadaisti avevano capito qualcosa di simile nel I9I9, 
irono Burroughs e Gysin a raffinare il Cut-up per renderlo uno strumento cap? 
i sreGicare "il virus Cella parola". Il film Gut-up, "Towers open Fire"e 
ut-ups! i romanzi e le poesie, "Naked Lungh"'etc., "Minutes to go", "The third - 
e le registrazioni "I am thet I am" e i materiali contenuti nell'Industr, 
LP IR 00I6, useno tutti il cut-up, fino al punto in cui diventa una ripeti: 
ione magica, tesa a ridurre in brandelli la coscienza lineare che ci é impost 
i nuovo, il loro lavoro segue giorno per giorno, volgendosi del sogno ad occ 
perti verso i ricordi, dall'incubo versà la prescienze, dai desideri per gli. 
setti ( e non é l'eroina, l'oggetto di consumo per eccellenza, fe ti rendel 
hiavo?) verso il desiderio per il sesso. Mentre le fondementa si spezzano 
2 nostra società,anch'ersa, segue cuesta configurazione, mentre avvenimenti 
zsueli si si'vrampongono ad avvenimenti casuali, e, come7un uomo che sta enne, 
ndo, il vassato di tutte le epoche ci vola damanti agli DEGna. 
"vece di imporre l'ordine, cuesto vortice é ricevuto ed é celebrato, poi con? 
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Parigi nel 1960, nell'annartamento di mTenn Claude De Pueras 21 n° I0 di Que 
Git-Le Coeur, incontrai il pittore Brion Gysin,che mi disse: "Attraversa la 
strada e vieni sua trovarci, una di cueste volte.,. nàèi abitiamo al n°990," 
l'albergo beat di proprietà di Madam Raschoo, una signora francese molto 
vi che vi abitavano. 
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anche lvi in cuel perio 
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mister riosa eà affascinante, che proteggeva gli artis 
Brion mi presentò 2 William Burroughs, che abitava 1 
Go, L'ultima macchina De Vry in mio pos 
sesso aveva solo I5 anni e per il perio 
Go di circa I anno (62-53) l'adoprai 
per fare"Towers open Fire". Non fu un 
vero successo, ma aveva cuzlcehe buona 
scena. Conoscevo il lavoro di Burroughs 
e Gysin e poi li conobbi, ma alcune 
delle cose che divevano non le canivo 
fino in fondo, Una o due scene funzio 
nano: il'crollo della borsa,é un vero 
sballo, le riprese della ‘dream machine, 
sono bellissime, il consiglio di emmi= 
nistrazione é assai divertente, Era 
il consiglio di amministrazione della 
British Film Institute, mi diedero il 
permesso Gi girare la scena lì; erano 
\olto simpatici tutti e nessuno si é 
imentato La secuenza cut-unp sul molo 
Ferigi l'ho truccata per ferla sem 
yeAre vecchia, infatti avrei dovuto 
truccarla di niù e sempre di più... 
La colonna sonora. era fatta in circo 
stanze strane, in perte era William 
con una Grunding a Gloucester Terra 
ce, in parte era fatte in una sala 
Gi registrazione, in parte era musica 
‘ areba e parte era della musica della 
i Compagnia Musicale di De Wolfe. 
i Le riprese della borsa provengono 
î della Pathe News. Abbiamo preso i 
fnegeativi da loro e abbiamo pagato i 
diritti. "Towers open fire" fu passa 
to alla censura e ci indicarono di 
i'togliere le parole "Fuck" e "Shit", Antony Baich 
‘così Govevo fare per la versione 
| inglese. Penso che fecero passare la 
‘scena in cui mi stavo masturbando, per 
‘ché non se ne accorsero, oppure per= 
i ché non era abbastanza ovvia da solle 
i citare domande da ‘parte loro al riguardo. Comunove é una ripresa pessima e ne 
:vengo fuori bruttissimo, Illuminazione strana? Non c'era illuminazione: era 
ila mia camera da.letto e c'era una lampada. Mia madre stava dormendo nella 
\stanz z2 accanto, Non potevi chiedere a nessuno di filmarti mentre ti masturbavi 
‘e ccsì misi il letto sul pavimento e mi ci sd&raiai sopra, lasciando la mia 
‘impronta sulle lenzuola. Poi mi alzai e allineai la mamchina da ripresa sulla 
imia. impronta. Tornai a letto con una corda che avevo attaccato alla leva d'ac 
\censione della cinepresa; mi masturbai con le mano destra, e appena prima 
piero, tirzi la corda con la sinistra, la macchina andò a tutta velo= 
jtà...0++.Cut-ups fu terminato molti anni più tardi. Tagliei i materiali ori= 
rinoli dn 4 parti e poi...i0 non ho fatto il montaggio, era una cosa puramenz= 


per i | i on un'operazione artistica 
canica per il personzle del leboratorio, n 
Mime peccanica per il personale del lebore torio dee. Ml - 


- 


La colonna sonora era fatta da Jan 
Sonmerville, Brion Gysin e 7.Burrousgti 
Mi chiesero quanto durava il film e 
io dissi :20 minuti e 4 secondi e 
loro produssero auelle frasi proprio È 
entro quel limite: 20 minuti e 4 se, 
condi, incluso l'ultimo "Thank you". 
Roy Underhill, l'assistente gestore 
in quel periodo, mi raccontò che, 
durante la stagione di Cut-ups, c'er: 
un numero spronositato di c>getti 
idimenticatà nella sala,0Oggetti smar= 
riti, Se era pura coincidenza io non 
0, ma.,,.cos'é la coincidenza?..... 
"iho's who" o"Bill and Tony", era 
solo un piccolo esverimento che fa= A 7 £i D = 
:‘emmo di uno dei vezzi di B, a pro- Ridi lega 
p'osito delle proiezioni sui visi, SIA III 
‘’abbiamo fatto soprattutto come e- | & 
‘perimento per uso nostro, per mostri: 88 
“Ro agli amici 2 forse utilizzarlo 
Lin qualche altro contesto, in qualchi 
.ltro momento. Il film fu girato in 
modo che, quando é proiettato sui no 
sigtri visi, inquadra perfettamente... 
» s..un altro trucco grandioso sarebbe 
dii estendere tutto questo procedimen= 
tio al corpo intero.... e poi la cosa 
Migliore sarebbe di farlo mentre 
cammina... De "face vrojections" 
erano originariamente eseguite al= 
l'American Centre a Parigi da Brion 
=ysin e Jan Sommerville, stiamo tor= 
a ando al 61-62... Brion comparve sul L 
9salcoscenico nudo, o almeno tutti 
o sensavano fosse nudo....era una fo= 
tcografia del suo corpo nudo sovraimà 
pressa su di lui, 
seco la genesi di quelle Face projec:- 
slions. In"Towers open fire" ci sono 
una 0 due inquadrature di diapositivi] 
‘i dei proiettate sulla faccia delle 
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Il mio unico talento nella vite é stato 
‘uello di "esserci" sempre; avevo fiuto 
per i posti giusti al momento giusto, 
Snesso errivavo prima di tutti gli altri, 
così mi trovavo ad evere e che fere con 
l'avanguardia per il mio istinto nature= 
le, piuttosto che per il mio carattere. 
finche se W.Rurroughs una volta ha gentil= 
mente scritto che ero l'unica donna vera= 
mente liberata che avesse conosciuto, non 
mi sono mai liberata di certi valori bor= 
ghesi., Ovuncue andavo e qualuncue cosa fa 
cessi portavo dietro il mio accento alto 
borchese. 
Portavo la mia eredità sociale nella vali. 
gìa rossa che mi seguiva ovuncue. Così , 
continuavo a possedere la mia identità or 
ginele, meniîre gli altri stavano cercando” 
Gi perdere le loro e nel modo più rapidào 
‘\ossibì le. Volevano la fuga, e l'eutoGis= 
vuzione nelle droghe, volevano perdersi, 
revolgersi verso un altro mondo, 
îrcaveno"l'altro", mentre io stavo cer 
sendo "l'insieme"; mentre loro facevano 
ondeggiare la barca, io cercavo di tenere 
la rotta diritta; io costruivo case, men= 
tre loro facevano saltare il tetto. 
lia ci trovavamo bene insieme, perché avevo 
imparato aà amare la sente per ciò che era 
e non per cuello che stava facendo. 
£vevo naso per la gente giusta e non per 
la GENTE GIUSTA, 
Incontrei WPBurroughs e Brian Gysin a Tan 
esrì nel 1953, 
11 mio seconào merito mi aveva appena la= 
sciato per la prima volta. Decisi di en- 
negare i miei Gispiaceri nel deserto, 
Non avevo mai visto un deserto; così co=. 
minciai il mio viaggio per il Sahara, le ao 
passando per Tangeri. Era le straca al desl== Pesa 
serto dei poveri, i ricchi scendevano 
lungo la corrente del Nilo fino al Cairo; 
sorgiornaveno 21 Sheperd Hotel e poi veleg 
gieveno se-”pre avanti verso Luxor. 
Noi stavamo nella casbah di Tangeri, in 
elberghi "luoche", attraverso il Petit 
z0cc0. Prendavamo il bus CET per Marrakesh 
per andare oltre le montagne Atlante ed 
orrivere a1 Sehara, in torpedoni senza 
10re, Gi cui non eravamo sicuri nemmeno 
lella Gestinazione. 
flengeri, a cuell'epoca, era un posto di 
gepssaggio, o meglio, un posto dove si 
ninave undergrounà, Ere un porto frenco 


p 
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NT; n 1 Brion Gysin in Mistro nr Sparta in Greece, 1935 (Auto Portrait) 
| MA tai siii 2. Brion Gysin and Terry Wilson, London March ‘81 
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te si aveva una completa libertà di scelta, Potevi vivere come e con chi - 

‘ti piaceva e con cualsiasi valuta ti capitasse di avere, di fonti illeci= 
tte o meno. Potevi trattare con chiunoue qualsiasi cosa, per una vita inte= 
re al mercato nero, tanto nessuno stava facendo altro. Era un posto indaf= 
ffarato ma con un'aria rilassata, un'aria profumata dal legno di sandalo, 

del thé alla menta e da graticole al carboncino. Le strade strette bruli= 
csvano di conversazioni in tutte le lingue. Qui l'Europa incontrava il 
mondo mussulmano, e il vecchio mondo si scioglieva nel nuovo. 

le signore scendevano alla spiaggia, velate in lunghe djellabah., che poi 
sotto rivelavano costumi a due pezzi. Incontrai un ragazzo arabo di sediéi 
:mni con gechi neri come pece con addosso una giacca di Harris tweed, fatta 
- mano, giacce che qualsiasi studente di prestigiosa università americane 
Wfebbe invidiato, Tutti si frequentavano assiduamente, ed io niù di tutti. 
trendévo il thé nelle case di espatriati; i 
oOrseggiangeolo elegantemente da tazze di 
Ntica porcellana, ma lo bevevo anche in 
Ppiccicosi bicchieri in caffé arabi, str 
eCcata al suone di cembali,. 

Profondavo nei bassifondi, ma frequen= 
«Vo anche: le strada principale. 

mM giorno feci una passeggiata nella nuo=, 
2 parte della città, costruita dai france 
È, con viali larghi, grandi alberghi e |; 
m'atmosfera DOSE: All'angolo di uno di 
westi alberghi c'era una piccola galleria 


l'arte, una lunga sala stretta con appesi 
.lla parete piccoli acquarelli, Non avevo. mai visto una tecnica COS pene 


ìslicata da FEaward Lear ;. Rappresentavano tutti il deserto; furono infatti 

l\a mia prima vista privata del deserto, e quella visione personale, partico 

lleare di orizzonte e spazio doveva influenzarmi per il resto della mia vita. 

reno di un giovane artista sconosciuto a me in quel periodo: Brion Gysin. 

“inì per diventare per me come un fratello. Da una parte della sala, vidi 

in altro uomo di aspetto abbastanza giovane con un viso lungo e triste, 

‘he parlava rapidamente con un senso umoristico, spiccatamente satirico. 

‘on sì toglieva mai il cappello e non smetteva di parlare, finché un giorno 

‘ominciò 2 scrivere e da allora in poi non parlò più molto se non sulla car 

‘a. Molti anni dovevano passare prima di incontrarlo di nuovo a Parigi. 

:arlava raramente e da un lato della bocca, in maniera monocorde e temeva 

m menoscritto inedito sotto il letto. Portava ancora il cappello. 

‘veva sperimentato qualsiasi droga si possa immaginare, e sembrava consumato; 

‘on pensavo che avrebbe durato a lungo. Saliva e scendeva quatto cuatto sotto 

«e scale di cuell'albergo parigino a basso prezzo, che venne chiamato DA. 

sat hotel, da un gruppo di discepoli ed amici che poi vennero conoscriuti 

mme la Beat generatron.Tutti lottavano e pativano la fame, scrivendo poesie 
suonando musiche stralunate., Fra la via bohemme all'era spaziale. Erano 

n per andare, L'uomo strano col cappello Trilby era William Borroughs. 

vitto 18 facciata era un uomo «ffeEtuoso, gentile ed affettuoso. 

imoecevo già Brion Gysin molto hene. Ci eravamo adottati l'un l'altro. 

ua sorella era morta e mio fratello era stato ucciso; ci riempimmo i vuoti 

pipe, e viaggiavamo bene insieme, Il sesso non s'intromise e così 

i stabilì un'eterna amicizia, senzs complicazioni. Spesso lo andavo a trovar 

n peat hotel, dove lui tagliava pezzi di cartone e li montava su piastre 

i yecChi erammofoni. Questo infine diventò la "dreamachine", 


Prion tarliuzzava anche le nerole e tirò fuori il manoscritto di William 
Gi sotto il letto, l"aiutò a stenderlo e a correggzerlo e mi disse che era 
l'oerera di un genio, Io avevo i miei dubbi, sembrava tutto tronno improba 
bile in cuella cornice sconcertente, con ratti sulle scale sbilenche e ces 
si turchi nuzzolanti sul pianerottolo di mezzo. Non sapevo come potevano 
sopravvivere per poi creare, ma ci riuscirono. Il libro Gi William divente 
“Il nasto nudo" e le narole cut-up divennero "Ninvutes to 0", la dreamachi 
ta in gloria nelle sallerie d'arte di tutto il mondo ed altri libri 


ne ruot 
e Gipin cda hanno seguito entrambi, Loro adesso sono il grandi vecchi dell'arte 
e letteratuta moderne e i discenoli arrivano straniti alle nostre porte per 
eta com'era allora e in che direzione dovrebbero andare adess 
in giovane A2lla faccia lunga, con una faccia ancor più lunsra di desi di 
‘illiam é apnarsz recentemente nella mia vita, s onando alla norta e chie= 
cento speranze. Si stava consumando dietro = freggia, nascondendosi dal 
slo) rivenàdo un uno stile Burroughsian ma senza il minimo cenno di 


è 
È: un nuovp talento naturale 1: PRierri Oh “dono! 4 
Il suo nome é Terry #ilson e lui ha l'età che noi avevemo allora, sulla 
trentina, renzre no adesso abbiamo su ner giù 65 anni, Lvi é stato da Bur 
ro.rhs e da Gysin; come loro,a loro volta, erano stati influenzati Gai sur= 
r:selisti che li avevano preceduti. Non bisogna mai sottostimare le influen 
ze l-terali. Terry é un discepolo diretto; prenderà la propria strada. 


rer il momento é 11 sorrmo biografo e il suo nuovo libro"Here to go" snie= 
È r 


sherè alle generazioni future ciòche una certa parte della nostra genera= 
zione he significato. Gli "heanpeninse" che noi creavamo sono sorti con rin= 
novetae energia belle persone Gi altri giovani, Un altro é Genesis P.Orriage 
che é un happening in sé e fa che succedano le cose, Lui é dietro l'incon= 
tro Li generazioni: "The finale Academy" come é stato così anpronriata= 
mente intitolata. Lui mescolerè vecchie forme d'arte che una volta si tro= 
veveno pece tela e sulla carta con quelle che si trovano su disco e video: 
lui é l'interprete finale, Dove andranno da qui? Quento temvo ci vuole fin= 
ehé lo sbalorditivo diventi cliché? 5 


PFELICITY MASON (Lonara-Luslio 1982 — 
Gi solito scrive sotto il nome di 
ANNE CUTTMINGS 
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““lricdnoscimento timido e imbarazzato, 
oppure di non essere stati accettati per 


s*iniente: mentréà noi torniamo agli anni 50, loro 


pai di nuovo sono buttati fuori nel freddo. Questo rende 


Xi la posizione ancora più chiara: " La resistenza é pericolo= 
ggsa e imprevedibile per tutti tranne per coloro che si accorgono 


di quanto sia totale la sconfitta, la resistenza non può che 


è 


n c'é bisogno che io sottolinei l'importanza di questi signori: 


‘oro opere vi sono state indicate in qualsiasi forma si trovano, 


usa questa performance. “(Jon Savage) 


SI 
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Topia, il centro per 1'écologia della mente lo abbiamo aperto 
il I9 aprile. Da allora abbiamo visto; là dentro; conversazioni 
ea opere; azioni teatrali e poetiche ai cui mi interessa dire 
la <coerenza estetica € culturale. 

Non posso ricordare tutto. 

Ad aprile Maria Pia Alloggio con l1'Iperspazio del pensiero, 


‘| Fabio Berardi con Scismogenesi, Christiaan HeyGennrik che he. 


curato l'allestimento in cellophane € plastica nera. 

Claude Bessy ed Antonietta Brasa hanno presentato Final AcaGemy - 
Documents, un film ai Burroughs € P.Orridgee i 

«Il gruppo berlinese Hunderfleck na portato un Rache fur Venus. 
0lga Durano ha presentato dei suoi Frammenti ipocriti € Pino 

de March la performance venerazionee Giampi Huber ha presentato 
jl I7 maggio un SUO lavoro Su pubblicità e diabolico. Nel mese 
di maggio ci sono state cinque conversazioni sul tema 
Tecnologie/pensiero; sono intervenuti Piero Lo Sardo, Carlo For- 
menti, Enzo Modugno, Franco Berardi. Alla fine ; il 3 giugno, 
c'è stato un affollatissimo intervento di Felix Guattarie 

Piera Stefanini ha orgenizzato une serata con il gruppo di 
poesia Zero € con il gruppo di copy-art Machina. 

Da Amsterdam i videomalkers Gel gruppo Regio Robotnik hanno 
portato una loro video-performance e 

Francesco Martinengo he curato 1a videoregistrazione gi quel 
che AccaGeVae 

Adesso Topia è giunta .26G una verifica difficile. ò 

11 terreno Su cui abbiamo scelto di operare - quello Gel nesso 


fra comunicazione ea ecologia, quello della terapia Ggell'ecosistema 


mentale - è sotto j1 fuoco di un attacco spietato e cinico. 
Il grande capitale texano-piduista, j1 feudatario locale Berlusco- 
mi, rappresentano oggi un attaco efferato contro la libertà € 


«1a dignità della mente umana. Ma chi se ne accorge? 


L'umanità psicodipendente tendé aa essere spossessata della 
possibilità di pensare € di agire inGipendentementee 

Il panico e la depressione inducono Gipendenza ed una paralisi 
dell'attività cognitiva 

I politici hanno altro a cui pensare. TA movimento verde, appena 
nato, è già occupato nella nobile attività di litigarsi i denari 
tanto da non poter riflettere sulla realtà attuale dell'ioguina= 
mento mefitale. La aittatura mediatica produce metastasi panico 
depressive sul cervello sociale - pensate all'indegno pogrom 
SULl'AIDS ‘è i 


Topia non è un'isola sana; è una cellula malata che progetta la 
secessione dalla aipendenza mediatica 

Su questo piano abbiamo affermato un'intenzione ed una possibili- 
+àè: l'arte il-pensiero la ricerca possono essere modi per promuo- 
yere individualità coerenti, esistenze non omologate, esempi di 
una libertà possibile. 


franco berardi 
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